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Queste o altre simili parole dovrebbero scolpire in marmo o in hronzo 
i mici conci ludi ni a ricordanza deH'oliblÌRo che essi, merci dell'impe 
tralo liceo, eon! russerò verso il Governo, e verso se slessi. Ma checche, 
possa essere delle ili mosli a/ioni e-leiiori. io son ccrtn che quei generosi 
si sdenteranno in maniera che il onvelUi istituì" sìii^m a yrandi'Tia e 
splendore, e le generazioni, che ivi aerogiri annusi, riescano dejjne dei 

credo non inutile il rislampnre la mia inmin^i'alu ili .Mmidiivi. la quale 

ria, confortimelo <rli slidueiali. e ad e^iepie eose neeemlenclo gli animi 

Alcune cose quindi divisai di a giunge re nella parte de' documenti mas 
simamentc. alcune pagine, nelle quali addensali s'affasi oliavano i falli. 



da capo a fondo rìnvergaì, dando ai medesimi miglior Torma c più 
lucili' ordine. Tolsi le scorrettezze di slampa , che non poche pur 
troppo sfuggirono nella fretta con cui dovetti precipitare la prima 
edizione. Senzacbè la monografia più sollecita d'esser utile che appari- 
scente, più dell'esito che di se stessa pensosa, usci In prima volta disa- 
dorna anziché no, maggiormente nelle ragioni fidando che nelle veneri 
e nei lenocinlo dello stile. Intorno al quale le censure sono tanto più 
facili, quanto più mancano i fondamenti c i pretesti di appuntar la 
sostanza ; sono più svariale ed acerbe, quanto più diversificano le ini 
pressioni, o le prevenzioni colle quali gli scritti altrui si eslimano e si 
commentano. 

Non mi reco dunque stupore che la modesta mìa operetta non sia 
slata da tulli egualmente interpretata ed intesa, e che alcuni i quali 
presumono d'esser puristi abbiano potuto scoprirvi non so quanti alien 
lati al candore e alla vergiuilii ilei Tremilo. So elio la passione, se non 
è sempre eicca, ha pur sempre le Ira vedile, e clic la malevolenza ha 
il bel dono e l'esimia qualità di vedere e cercare il pelo nell'uovo. 
Ma che uomini scrii e preposti all'educazione e all'istruzione della gio 
ventù abbiano potuto trascorrere all' in temperanza delle più scortesi ed 
amare censure, al dileggio, allo scherno c alla calunnia, sino a tacciare 
dì prezzolato l'alio più schietto c spontaneo della mia antica e inaltera- 
bile affezione alla lerra nativa, e a tenlar di volgere in riso il desi- 
derio e il rammarico che altri prova per la lontananza dai luoghi e dai 
compagni più graditi della sua fanciullezza, questo davvero non me 
l'aspettava, non che da costoro, nemmeno dai più accaniti nemici, 
quando avessi la sventura d'averne. Insensati ! Che non hanno badato 
come questo sol fallo potrebbe belare a mettere in pensiero i genitori 
che sulla fede pubblica e la guarentigia della pietà c della religione 
hanno loro affidato i propri figliuoli. — Educatori ed insegnanti che non 
sanno quanto sia vero quel bel detto del poeta : 

■ Duicis ainur palme, dolce lidere tuo* , ■ 

che non hanno mai provalo il bisogno di ritornare sovente a ridiman 
dare alla natura i sogni lusinghieri e le visioni giulive dell'infanzia, 
uomini cosiffatti o non sentono e non apprezzano i più saeri alleili, ov 
vero hanno rinegala col cuore la famiglia per vendersi anima e corpo 



ari un tenebroso parlilo: nell'uri caso e nell'altro indegni d'avere in 
lor mano le speranze e le gioie delle famiglie altrui. Ma non rime- 
stiamo più avanti questa broda, e torniamo al proposito. 

Le monografie, così dette dal proporsi che fanno di ridurre ad unità 
di scopo le molte e disparate cose che si possono scrivere circa un dato 
argomento, mentir mslann indicibile fatica a ciii le compone, rispar- 
miano infinite molestie ed indagini ai leggitori. 

Niun altro genere di compimento più adatto ai nostri giorni io 
saprei rintracciare. Esse sfuggono da una parte alla leggerezza dei 
fogli volanti, e dall'altra si sottraggono alla mole pesante de' grossi 
volumi : ed evitando l'aridità delle cifre noiose della nuda statistica 
del pari clic la pompa c i iialudamenti della retorica; stringendo molto 
in poco Buppi'iliiiiini quegli utili quadri di cognizioni capitali e indi- 
spensabili, giù tanto raccomandati dal Condnrcct, i quali hanno, fra 
gli altri, questo precipuo vantaggio clic l'uomo non si trovi colto al- 
l'improvviso, nt s'incontri nuovo e som agli avvenimenti delta vita e 
massime a quelli rapidamente incalzatisi dell'età presente. Per mezzo 
delle monografìe un popolo può conoscere le sue liete e tristi vicende, 
il crescere e il diminuirò dell'attività umana, può misurare la propria e 
l'altrui decadenza. Alcuni potrebbero oppormi tale uffizio meglio spet- 
tare alle stilligliene; ma senza tener conto clic queste talvolta infrivoli- 
scorio a segno di volere conoscere, come già un imperatore romano, 
gli abilanti d'una ciltà dalla quantità de' ragnatcli , forniscono esse i 
mezzi d'apprezzar giustamente il valore d'un' istituzione o d'una so- 
cietà per poco numerosa che sia? Ma sono esse lette sempre volen- 
tieri e intese ugualmente nella loro aridezza da lutti ? Di certe ve- 
rità o non si danno pensiero o non si persuadono gli uomini, se lu 
le esponi nella loro nudità. Non sono molti giorni, il più grande eco- 
nomista che possa vantare la Francia, per fare amare le statistiche e 
metterne in chiaro l'utilità e le relazioni colla moderna civiltà do- 
vette ricorrere ad un discorso lungo, elaborai», facondo. Non è mio 
intendimento dì dare qui una lezione intomo le qualità e le specie 
di monografie più giovevoli a' nostri di. Solo dirò di passata non 
doversi credere che in una monografia s'abbia ad esporre tutto quello 
che si può o si vorrebbe. Bensì hannosi a scegliere quelle partico- 
larità, che mentre conferiscono allo svolgimento, non nuocono alla 



unità del concetto, alla quale deve indeci in ab ilmenie mirare lo scrit- 
tore. Dirò che le monografie sloriehc mirano a dilucidare le geste 
meno apprezzate, )e memorie tradizionali più neglette d'un popolo. 
Le topografiche servono a lumeggiare le condizioni naturali, i prodotti 
non abbastanza noti , i fonti non esplorati della prosperità d' una 
città , d' una provincia . d' un paese qualsiasi. E queste nelle con- 
giunture in cui gl'Italiani si trovano, nonché vantaggiose, sono, starei 
per dire, d'assoluta necessità. Perocché non dì rado incontra di ve- 
dere, che Ì Toscani per esempio non afTollo conoscano i Subalpini, i 
Lombardi ignorino le istituzioni c le costumanze de' llomagnunli ; onde 
quelle riserhalezze a conversare e addomesticarsi, e quegli ostacoli e 
impedimenti a compiere l'intera fusione, la quale se potrà essere solo 
opera del tempo, vuoisi tuttavia accelerare agevolando in ogni guisa 
possìhile la vicendevole conoscenza delle singole provineic. 

io mi proposi di svolgere questo concetto: La città di Mondavi be- 
nemerita della civiltà subalpina ha liltili e diritti per ottenere un liceo. 
Doveva perciò appoggiarmi in parte alla storia, in parte alle condi- 
zioni presenti della città. In altri termini, la monografia dovea essere 
storica e corografica. Non poteva perciò essere scrina con quella con- 
catenatone apparente di ragionamento, che si richiederebbe in una trat- 
tazione didattica, o nella parte confermativa di un discorso oratorio. Al 
racconto alternai la descrizione, l'aneddoto alle osservazioni, le ragioni 
ai fatti, C nella vanelà della malori» abbondevole non dimenticando mai 
il (ine propostomi trasportai ne* documenti i ocmii biograliei, le lettere, 
Ì sunti, i giudizi delle opere, ohe inseriti nel corso della monografia 
avrebbero inceppalo l'andamento, e freddato il calore, onde procurai 
d'animare la mia scrittura. Se stessi alla rabbia con cui fu assalita dai 
clericali, dovrei crederla non senza importanza. Certo è che le dimostra- 
zioni di slima e d'allctto che la mia fatica mi meritò da' mici concittadini 
sono per me un dolce conforto, un compenso all'indifferenza con cui 
da altri fu accolla. Pur nondimeno io stesso non niego essere ancora 
a lunga pezza lontana da quella perfezione che io vagheggio in mente, 
c che per mancanza di lempo c di sufficiente quieto non mi fu dato 
raggiungere. 

Diedi un saggio d'un componimento non oratorio e che pur tende a 
persuadere; non del tutto narrativo, eppure in gran parie storico; 
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nuli polemico e che pur non la perdona ai difetti della legge inizia- 
trice del libero insegnamento. Valesse almeno ad incitare altrui a far 
meglio, a spronare gì* ingegni delle Provincie più ragguardevoli a 
somministrare la monografìa della fratria loro, come già spinse l'egregio 
cav. avv. Fantini a rivendicare i vanti di Cuneo, come in altri desto 
il rammarico di non avere essi pure scritte le monografie delle città 
da essi rappresentale e difese : che cosi non solo la statistica , la 
storia, l'economia politica s' avvantaggerebbero assai , ma la società 
stessa c la condizione politica c murale do' popoli. Nel l'affievolirsi del 
inorai sentimento porlo scompiglio delle idee, per le ambizioni dis- 
frenate, che cosa più giova che il ricondurre gli animi alla conoscenza 
delle origini loro, all'amore delle più gloriose tradizioni, all'imita- 
zione de' magnanimi esempi? Qnal cosa più giova clic innamorarli di 
quelle istituzioni , le quali sollevando gli uomini sopra la caducità 
de' materiali interessi, gli invigoriscono del vitale alimcnlo d'una soda 
e generosa coltura'; Ecco il motivo per cui cercai d'invogliare i cit- 
tadini a chiedere, e il Ministro a concedere il liceo, insistendo prin- 
ciimlmentc sulla necessità ili non lasciar perire ciò che [orma il re- 
taggio più bello de' popoli , la gloria, ciò che forma la forza loro più 
valida, la coscienza di quanto furono o possono tornare novellamente. 

Il debito de'Mondoviii s'accresco per conseguenza in ragione dirclta 
del benefizio ricevuto , il quale È tanto più grande, in quanto venne 
con tutta la nwliuilà di consiglio, e eolla più leale imparzialità dal 
sapiente Ministro deliberato. A questo proposito credo opportuno di 
riprodurre quanto io pubblicai nell' Opinione del 19 corrente. « Nel- 
h l' ordinameli Io della novella istituzione egli non poteva governarsi 
" più saviamente. Egli parti dal principio, che in economia poli- 
» Uca non dirò sia lutto, ma sopra molle altre ragioni prepondera, 
"dell'elemento della popolazione . ragguagliando il numero de' fu- 
« turi licci alla maggiore o minore quantità degli abitanti che do 
» vranno profittarne. Stabili perciò clic nelle provincie, la cui popo- 
li lazione non raggiunge i 300 mila abitanti , s' istituisca un solo 
" liceo per ciascuna. Qucsle provincie sono olio; Bergamo, Brescia, 
" Cagliari , Como , Cremona , l'avia , Sassari . Sondrio. La popola- 
li rione maggior delle quali, quella della provincia bresciana, sale a 
u 477,610. Nelle provincie la cui popolazione sorpassa i 500 mila 
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« ma non arriva agli 800 mila, si istituiscano due licei per ciascuna; 
« e queste sono quattro: Alessandria di 637,029; Cuneo di 603.S8&: 
"Genova, cui si aggregarono i circondari d' Oneglia c di San Remo , 
n di 705,300; Novara di 873,302. In quelle Provincie finalmente 
« la cui popolazione supera gli 800 mila, si istruiscano tre licei; 
« e queste sono due; Turino di 925,200: Milano di 890,341. Donde 
« raccogliesi che in generale ogni liceo è in proporzione di 250 a 
■ 3!i0 mila persone; e ciò bene avvisatamente ; affinchè vi possa 
" essere un numero di studenti sufficiente ad alimentare, l' istituto, e 
« non soverchio da richiedere maggior numero di cattedre e di pro- 
li fessuri. Concedendone di più, sarebbe il Ministri) incorso nel fallii 
« di suscitare voglie e, speranze che. non avrcblie potuto adempiere, 
n Tanlo per ora scarseggiano gli insegnanti, clic tuli* altra determi- 
n nazione dovrebbe lasciare alcuni licei o solo di nome, o confidali 

Ma per qual motivo dovendo il Ministro nella pi-oviricia di Cuneo, 
oltre quello del capoluogo, scegliere un altro circondario, diede pre- 
ferenza a Mondovl? Oltre quelle del silo saluberrimo e quietissimo, 
e della scolaresca più numerosa che altrove, due altre ragioni io 
credo abbiano preponderalo: il tesoro delle tradizioni storiche per cui 
Mondavi risplcnde sovra ogni altra citta del Piemonte meridionale, 
come centro e ricetti) di coltura ne" tempi più dalla guerra e dalle 
calamità funestali, e la retta applicazione del principio di liberta. 
Riguardo alla prima mi confermano in tale pensiero le parale pro- 
ferite dal ministro Mamiani nella tornati) della Camera del 13 cor- 
rente: « Quelli che- hanno tradizioni proprie si mostrano giustamente 
tenaci nel propugnare la causa dette minori università. . . . Il soppri- 
merle sarchile un' ingratitudine, una sconvenienza in Italia, dove in mezzo 
alle sventure del servaggio clic da secoli oppressero i nostri padri, altro 
conforto non si ebbe che. quello di questi sacri asili delle scienze e 
della civiltà, it 

Oneste parole, che s'accordano co' principi] da me propugnati, non 
mi lasciano dubitare, che alla |mentc del Ministro, nel partito che 
ci prese , non s' affacciassero le tradizioni gloriose dell' Università 
monregulesc, da me nel miglior modo clic seppi ravvivate. Siccome 
io dimostrai clic per essa non pochi illustraronsi e beneme ri tarano 
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della nazionalità italiana, cosi concedendo ai Mondoviti il liceo, volle 
il Ministro sfuggire la noia d' ingratitudine e di sconvenienza che egli 
stesso solennemente riprovo nel Parlamento. 

Senza che ne' primordi della liberta e a Fronte degli sforzi che 
fanno i retrivi e i clericali per avere in lur mano la media e po- 
polare istruzione, sarehbe slata insipienza il lasciare nelle cospicue 
città l' insegnamento officiale in condizione inferiore a quella che al- 
l'insegna melilo libero potrebbero procacciare le sette. 

A Mondovi era notorio, e il Governo il sapeva, che il vescovo 
avrebbe mantenuto nel suo collegio, o piccolo seminario, l'insegna- 
mento classico superiori' ron quello della filosofia. (Ira. se il collegio 
Reale , già dal municipio c dall'antica provincia con gravi spese 
assimilalo ai nazionali', veniva, in forza della legge Casati, ri- 
dotto a semplice ginnasio, era assai facile il prevedere corno il mi- 
glior nerbo dell' istruzione secondaria del circondario sarchile caduto 
in balla de' clericali che ne avrebbero fallo monopolio a norma 
de' loro interessi presenti e futuri . IViìierhè i padri di famiglia di 
ristretta fortuna e di non troppo estesa coltura . ehe fra noi sono 
i più. mal potendo sopportare, olire la lontananza, il maggiore di- 
spendio che loro avrebbe coslato il manlenere i figli nel capoluogo 
della provincia o altrove, avrebbero finito per accettare, comunque a 
malincuore, il benefizio dell'istruzione liceale da quegli slessi, ne' 
quali non ripongono l'intiera loro fiducia. Ed ecco l'altra ragione 
per cui nella provincia di Cuneo, anziché ad altro circondario, venne 
a quello di Mondavi conceduto di preferenza un secondo liceo. Essa 
apparve manifesta al ministro Mamiani, il quale con nobili e signi- 
ficanti parole brevemente l'espresse alla Camera dei Deputali nella 
tornata del 26 giugno : <. là . egli diceva , «-forre di mettere in 
piedi qualche foia di malto ben fatto e molto compiuto a fronte d' un 
teminario invadente, diretto da una nwnle attui poro anitra deffe no- 
tire istituzioni, a 

So che l'avere io il primo per le slampe accennata questa ragione 
mi valse provocazioni ed oltraggi ; ma so altresì che 1' averlo fatto 
contribuì non poco a dare a voi la vittoria , o miei eoneitladini , 
e ciò mi ristora ampiamente delle contumelie sonerie e di quante an- 
cor mi potessero ventre dagli screanzati e dai maligni o svelati od ano- 
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nimi. Restii solo che voi saviamcnle usuf rullandola, no» risparmiate 
sacrifizi di sorla, affinchè il liceo primevi su quanti sorgeranno non 
lontani, né la adoperiate a danno, ne a ludibrio de' viali. Il campo della 
gloria e della beneficenza è abbastanza Largo per lutti. Quanti altri istituii 
fioriscono nella citla e nel ci reonda rio dal novello, che crescerà circondato 
dalle speranze e dalle affezioni più caie delle famiglie, possano ricevere 
luce di cousigli, forza d'inoilamonlo, nobili» d imitabili esempi. Bando 
dunque ai seminatori di rancori e dissidi, bando alle tiare ingloriose, alle 
meschine rivalila. Fare a chi più possi e meglio meritare della patria 
col promuovere la [mima cduca/iuiie e rislruziune. ceco la nobile gara, 
ecco il gran fine a cui dubbiamo tulli quanli anelare ! l'orto natamente 
passarono quei tempi che l'epiteto di laico era sinonimo d'ignorante , e 
che un ceto solo era il custode della scienza e della civiltà. L'uria e 
l'allra possono essere patrimonio di tulli, si veramenlc elle coloro i quali 
ricevono il benefizio dell'istruzione sen valgano a perfezionare se stessi 
e l'arti e i mestieri a maggior vantaggio della - famiglia e dello Sialo: 
coloro poi che In erinferisconu si i Cellino a debito impreteribile il diroz- 
zare quante menti più possono, irrorandole dell'onda salutare delia 
scienza civile e morale. 

Conforlato da questo pensiero, rimettendo, o gentili lettori, in vostra 
mano la monografia, lascio che se la credete degaa de' vostri figli, espo- 
niate loro ijue' brani principalmente clic ricordano in breve le gesto dei 
nostri padri, cosi in pace come in guerra giustamente gloriosi. Delle 
patrio rimembranze io votici vedere più curanti i cittadini : vorrei ripa- 
rai*, se potessi, alla perdila degli autografi, de' libri, de' documenti che 

la bottega del droghiere o la fogna. — Se pure il nemico non ha 



» mercanzia venduta non sanno. 1 selvaggi con pai lolle li ne di vetro ba- 
li gli avanzi della giuria degli avi. Ed invero clic giova serbare in caria 
« quel che è cancellalo dalle anime ? Quando le foglie inaridite stridono 
« imporlune solla il pie del viandante e gli lardano il passo, tante che 
« si levi un vento e disperda codesto non più ornamento , ma ingombro 
■ della vedovala foresta. •• 



In vedovala foresta deve aggirarsi veramente colui, che vive in una 
villa non rallegrata dn alcun ricordo, da alcun vestigio di virtù belle 
e di soavi affezioni. Dalle nude vette de' nostri monti discendendo agli 
amoni clivi, sorgenli enti nini- ineguali e vestiti il dorso di alberi frutti- 
feri c di verzura. e da questi digradando alle valli e pianure ubertose 
di pascoli e fecondate dui sudori di Imiti coloni, nella contemplazione 
di quelle naturali bellezze pure si sente un vuoto profondo e desolante 
nell'animo. Una malinconia ineffabile li siringe il cuore al vedere 
ipie' luoghi muli non della luce del sole . ma di quella più cara delle 
memorie. Chi abito, quelle torri merlate? Chi quelle case rusticane, 
conscie di lanle virtù e testimoni ili tante fatiche '< Quanh; generazioni 
avranno pregato e pianto in quelle chiesuole solitarie e tacenti? Niun 
canto dunque non rallegrò mai le misi ir uiiler. abitale da gente cosi 
indoslre c vivace ! Che canti popolari Ira uni non veggo raccogliersi . 
e le canzoni tradizionali de' nostri bardi montani odo dileguarsi come 
l'eco delle rupi native. Parleranno dunque a noi solo le balze, solo 
l'ombre giganti delle selve antiche? Dunque Ira noi donna innamorala 
non prega né passeggiar solingo ode il sospiro 

• Che dal tumulo 3 noi manda natura 1 » 

A perdere l'eredità de' più nobili affetti ei conduce la nonca 
ronza delle memorie patrie, c senza la poesia della storia, faticoso, 
meste, inamabili si svolgono le pagine del libro che si chiama vita. 
Più a far sentire . che ad adempiere il bisogno di rivivere alcun 
poco nel passato, mira in gran parte il racconto che de' falli più 
notevoli . degli ingegni più cospicui della nostra città c provincia 
venni tessendo nella monografia. A quelle della cillà le glorie pria 
cipalì del circondario consociando volli allargata oltre il vertice c 
le falde del monte la famigliti tic' Mmulovili. clic affi alci lai i nel desiderio 
di essere concordi per essere forti, possono sorgere più ponderosi 
e rispettabili luttavolta che i comuni interessi siano in pericolo o 
danneggiali. Ijo staccarsi che facessero le popolazioni dal loro cen- 
tro più cospicuo sarebbe indebolire insieme le parli ed il tutto . 
abdicare una gloriti aulirti, rinegare una forza presente. Eppcrò se 
non temessi di parere presuntuoso, francamente direi : « {tendete la 
monografia il libro popolare del circondario, non per merito che abbia 
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Eccellentissimo Signor Ministro, 




CIC Dt off. 



Se nel l'elevarsi dì tante pretensioni, se di mezzo allo turba dei' ri - 
chiedenti un liceo, anch' io m'avanzo senz'altro titolo che quello di 
cittadino amante della terra natale , spero, signor Ministro, d'essere 
perdonato da Lei, che caule sì long» tempo per la eausa italiana, sa che 
non mai tanto si sente l'amor della patria come allora quando siamo co- 
stretti a starne loulaiti. lo anni inoltre la patria mia, non solo perche mi 
diede la enllìi e l' istruzione, e, ennlido, mi darà la tomba accanto alle 
ossa de' miei più cari, non solo |ierchè sorrisa da vivido cielo, e 
splendida d'illustri memoria, ma perchè sono convinto che Mondovi, 
già sede del l'in li versi là , promolrice della tipografia, dell'industria e 
del commercio, e madre in ogni secolo di svegliati ingegni, rome gii 
rese, casi potrà continuare a rendere segnalati servigi alla civiltà 
subalpina. Che periscano gl'indh idm c legge ii tei ni la lille di natura; 
ma lasciare che i popoli, i quali non possono morire, languiscano oscuri 
o decadili i dal pninili\o splendore, senza che s'alzi una voce a rile- 
varli o difendere, è per me un delitto imperdonabile a chiunque ciò 
possa e non ardisca dì fare. Ella dunque non maraviglimi che io 
spontaneamente m'accinga a provarle colla storia alla mano, e colle 
ragioni trulli 1 , dalla lipogruliu, dagl inlen ssi delle famiglie o dall'e- 
quità, che Mondovi ha diritti antichi, recenti, incontrastabili per otte- 
nere un liceo. Più die posso nsterninimi dall' isti Lui re confronti, lon- 
tanissimo quo! mi professo dal disconoscere i ineriti delle città consorelle. 
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E crederei di fare Iorio al Ministero, che ha le statistiche sott'occhio. 
se dicessi che niun' altra città del Piemonte meridionale |mò vantare 
un sì gronde numero di giovanetti studiosi, mima più gravi sacrifizi 
per educarli, mima una quietezza di silo, una comodità di locali, 
una salubrità d'aria, un amore Inuìi/iiiunle ilejili slmli quale Memlnvi 

10 voglio che parlino Tatti ben più importanti, dai quali se sarà con- 
dotta a conoscere che sarebbe un danno dello Stato la sventura clic 
potesse toccare a quella città, riduccndola ad avere un ginnasio sem- 
plicemente, io già godo dell* infallibile vittoria, perche Ella, nella 
rettitudine del suo senno udibilissimo , non esilerà un momento a 
compiere ì desideri! di un popolo quanto docile alla rngionc. altrettanto 
insofferente de' torti, qualunque sin la formi!, qualunque la sembianza, 
sotto cui li riceva. La storia di quesiti si raltacca , più clic altri 
per avventura non crede, alla storia generale del Piemonte. Che i 
suoi figliuoli cimlrilminiiui silT;ilt:ni)i-iile a diffondere l'umano sapere, 
si trovarono a capo di imprese così rilevanti , che chiunque im- 
prenda a narrare le vicissitudini del nostro regno , non potrà che 
fare larga parie ai Mondo vili. Il quadro quindi che procurai più di 
delincare clic abbia saputo colorire, non riguarda tanto un mimi 
cipio otl una provincia, che più non comprenda le fasi precipue del 
progredì menlo subalpino. Quadro, che in ravviso mio del tulio disutile 
nel presente riiiiesciilamcnln d'idee e di affetti, nell'in novazione con- 
tinua dileggi e costumanze, se pure non vogliamo insieme con ogni 
traccia del passalo perdere la memoria di coloro, che accelerarono i 
benefizi della libertà che godiamo Am'atclliainiici pure in una sola, 
in una grande famiglia: ma se. il bello e. l'uno nel vario, coope- 
rando all' unità nazionale non disprczzhimo le attitudini dei singoli 
popoli. Conservando l'impronta originale di ciascuno avvezziamo la 
gioventù a non vivere straniera fra' suoi, solleviamola nella sua co- 
scienza colla coni empi azione dei carotieri grandiosi, indomiti, svaria 

I issi mi di scrittori e d'artisti, di scienziati e di governanti, che in 
ogni provincia sorsero ad onorare questa procrealricc d'ogni sovrana 
bellezza . l' Malia. Persuadendo che de' nobili esempi coloro sono 
più felici imitatori, i quali più religiosa menle li eonservano ed ammi- 
rano, preserviamo i giovani dal vizio, che Tacilo fin da' suoi giorni 
diceva comune alle piccole e grandi città, di non sapere produrre 

11 bene e d' invidiare che altri l'operi (1 ). Predichiamo pure che la vera 

(1) /yaororifrnm redi ti inoidiam. TlCTT. AORIC. 
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patria nostra è l'Italia, ma non dime" liciti amo che l'amore alla nazione 
comincia dal suolo nativo, e che niuna parte può concorrere a pro- 
sperare il tutto, se non conosce le proprie forze, ne esercita compiu- 
tamente le sue potenze. 



1 molivi che indussero Emanuel Filiberto a stabilire nel 1560 l'uni- 
versità degli studi in Mondavi , come furono allora in un memorabile 
diploma tramandali ni posteri , cosi meritano d'essere al presente con 
non minore ponderatezza esaminati (1). 

lo non so se V. S. chiarissima abbia mai visitalo quel tratto di paese 
che dalla bella Chcrasco, ultimo lembo del circondario monregalesc, 
corre ai confini d'Oneglia. d'Àlbenga c di Savona. tramezzato dal Tanaro, 
e irrigato da) IVsio e dalla Bormida. Al vedere l'estensione che ab- 
braccia, e le ubertose vallee fecondale da perenni fiumane , al con- 
templar le foreste onde sono coronale la le basse alpi, da cui si partono 
gli Ap[>ennini liguslici, qua i colli avvignali delle Langhe, seminate di 
torri e di villette , Ella non potrebbe non ammirare la varietà 
ilei prodotti, le scene incantevoli della natura, ma sovrntutln la svel- 
tela degli abitanti, solerti, industri e generosi. La vedrebbe che non 
a torto rimagnwiimr pnpotatv a ih -ora addita tra (pie' maestosi dirupi 
gli incunaboli della stirpe alcramicn, e le mille castella già rallegrate 
dalle danze moresche ; vedrebbe che non a lorto {'Antologia di Firenze 
chiamò quel traini di paese terra eror'ra del Piemonte. 

Or bene, Emanuel Filiberto, menlrc col sistema della milizia da lui 
orditolo guadagna vasi gran parte degli irrequieti castellani, collo sta- 
bilire l'Università nel centro del Piemonte meridionale assecondava la 
tendenza di quei signori, che assembrati sul monte di Vico andavano 
deponendo il burbero orgoglio dell'educazione feudale, e a più miti 
costumi si ammorbidivano. Retta da prima la nostra città a libero reg- 
gimento, aveva accolli nel suo seno quanti de' vassalli minori delle 
antiche terre di Carassonc, di Vasco, di Drcdolo si sottraevano alle 
tirannidi dei maggiori . e gli obbligava a diventare borghesi col- 
l'universita. eolla slampa, col collegio delle scuole secondarie, in ciò 
potentemente aiutata dal principe. Infatti , dopo aver detto nel di- 
ti) Vedi documenti S.« I. 
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ploma , che col l'istituì re l'ateneo mirava ad ingentilire colle buone 
discipline le genli, 11 crescere il cullo della giustizia, la pubblica e 
privala prosperità, loslo soggiunge clic la città più adatta a ricevere 
la sede di tutte lo scienze fra Mondavi, e per la salubrità dell'acre, e 
per la vaghezza del silo.'e per la fertilità del suolo, e per la cortesia 
degli abitanti ; ma sopratiitio perchè la più lontana dalle altre università 
dell'Italia, che È (pianto a dire perchè più vicina alla Liguria occiden- 
talc, perche più comoda agli accorrenti dalle diverse regioni dello 
Stato. 

All'intenso tratto di pucse deve ora provvedere il licei). Benché mu- 
tati i tempi e il governo, i bisogni non cessarono, né sono gran fatto 
dissimili. Se non havvi più feudatari da indocilire, si regna ancora là 
tome allrovc molta ignoranza da distruggere. Allora le carriere delle 
armi e delle scienze erano li' soli' die coi uhi cessero alla vita civile : ora 
vi schiudono la via le industrie, l'attivili professionale egualmente che 
la coltura letteraria e scientifica. Allora si dovevano concentrare le forze 
educative del popolo: ora conviene divergerle, e sopra i punii della peri- 
feria solilari e ipiicli. anziché nel mezzo delle rum rileggi.™ li popolazioni 
raccogliere gli ingegni adolescenti. Come allora consegui il suo intento 
il principe, cosi non andrà fallilo oella sua aspettazione il Governo. 
Prima che l'università irraggiasse quelle alpine velie, si conlavano i 
baroni in qualche scienza addottorali ; ma non si tosto la nuova luce 
balenò su quelle ispide fronti, le famiglie in prima notale solo per la 
giurisdizione loro sopra qualche terriiviuola ineaslclliita. ad altri titoli 
aspirarono, che la fortuna e la nobiltà ile' natali non può dare i>è 
togliere. L'adonia mento che l'uomo acquista por mezzo del sapere co- 
minciò ncll'eslinuuionc di multi a rispondere so quanti privilegi conlare 
polesscro i sei patriziati della noslra ciltà più antichi. Quindi quella 
copia d'uomini, che sarebbe pregio dell'opera il |mtcr lutti ricordare, 
ove l'abbondanza del numero il permei lesse. Bernardino Vivabln. di cui 
[«issiamo mirare qui in Torino un onori lieo monumento: Clemente suo 
ligliuolo. all'clft di ventanni profi-ssore d'ambo i eodici, poi primo presi- 
dente, e dagli stranieri roiiwr-M» tapirnlìas siimi forni ni proclamato: 
Giuseppe Donicllo che il primo si laureò in leggi' nella nascente uni- 
versili, quindi vescovo di Sorrento, e nel V.iHH governatore di Ruma: 
Giulio Daddconcl 1877 da Gregorio XIII promosso alla prelatizia dignità 
di referendario dell'una e dell'altra segnatura nella euria romana : Giro 
lamo Moroso lellore di giurisprudenza e lisiaiiraloi'C di quella famiglia 
di cui avremo a parlare più volte: Giovanni Luigi Vitale serillore di 
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diritto, c nel 1S73 professore nel torinese ateneo (1): Giovanni Luigi 
Longo autore di opere matematiche edite nel 1K88 in Mantova, tolti 
questi per quanln oggidì possano sembrare nomi ignoti od oscuri, 
tuttavia furono allora uomini dotti e preclari ; furono colieghi o disce- 
poli del Cravetta, dell'Argenterò, del Vimercalo, del Giraldi, di quanti 
insomma contendevano nel novello areopago a chi meglio ammaestrasse 
la gioventù convenuta da tutte le jarli ad ispirarsi alle loro leiioni (2). 
Al che alludendo in giovanile eia io scriveva; 



O di fi 




L'aer la 

Per le batic odorose, e 
De' soliiijjlii boschetti, al fianco porsi 
Deifli alunni seguaci, e a qual di Temi 
I.e bilanci) a librar, e a qual di Coo 
L' arto diva insepnantin e di Sofia 
(ìli arcani innuniorabili , tal luco 
Kacoan brillar che biondeggiante il monte 
Splendeva agli occhi delle dubbie genti, 
Quale foro sul lido al remato™ 
Sperso dell'ondo nel notturno buio. » (3) 

Ingiusto apprezzato™ di quegli uomini, di que' tempi sarebbe dun- 
que colui, che da se stesso o dalle idee moderne misurandoli non te- 
nesse conto delle disagevolezze d'ogni maniera, che ebbero a vincere 
per levarsi sulla turba volgare, per acquistare cognizioni e diffonderle 
a fronte degli errori e degli ostacoli che da una parte opponeva la 



(I) « Ludovici Vitalis monti srogalia pedem. Civis jur. in Taurinensi Gjmna- 
• sio interpreti* lectionum variarum juris ci villi libri duo. Taurini apud Fran- 
i ciacum Dulcem el Marlinuni Cravolum. MI1LXXIII .. Opera divenuta oggidì 
rarissima. Sull'istessa malcria un'altra diede alla stampe net 158*. 

(4) Vedi documenti ti-. II. 

|3> Questi versi fanno parte d'un carme da me pubblicata l'anno (833 colle 
.■lampe del Rossi a nome de' miei colieghi , a cornmemoraiione della seconda 
cattedra di filosofia aggiunta in quell'anno al reale collegio di Mondovl, e a rai- 
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potenza delle spade , dall'altra la preponderanza dell'autorità eccle- 
siastica, fìanchegg iata dai terrori dell'inquisì rione. Grondi pertantodovc- 
vano essere gli sforzi degl'individui; preziosissimi i (rutti del monro- 
galcse ateneo. Perocché- se 6 vero, corno avvisano alcuni, che le 
università italiane lenendo del laicato e del comune s'immedesimano 
strettamente colla storia di quest'ultimo, ciò della nostra è verissimo. 
Poiché non solo Tu da una deputazione di laici chiesta ed impetrala 
dal principi; (1), non solo parecchi laici ne furono i primi lettori, ma il 
municipio con ragguardevole somma a stipendiarli concorreva. Quindi 
In gloria dell'università era gloria del municipio, quindi l'istruzione 
impartita rappresentava la mente vivile della nazione, quindi quella 
mente conte nei wl u 1 fornii uri Mietessi vu esìilitanitnlu dovea preparare 
l'avvenire, e l'avvenire d'allora era il riscatto oggidì conseguito. 

Che il riscattare la nazione dopo che il predominio straniero s'era 
tenacemente radicato in Italia, doveva essi re il pensiero più sollecito, 
e più facilmenle cftcltuahile ai regnatori sabaudi. la lori) politica, 
come sagacemente osservò un dotto scrittore toscano (2) , doveva 
essere di espansione e d* aspettazione. Essi raggiunsero il loro fine 
colle armi e eolla diplomazia, in quelle e in questa coadiuvati costan- 
temente dai Mondovili. Maggiore copia d'armati doveva fornire la loro 
città perché più popolala , maggior numero di negoziatori politici . 
perchè la più colla fra le altre città subalpine. 

Mi conceda , sig. Ministro, di toccare rapidamente questa duplice 
serie di fatti, lo svolgimento de' quali e i condussi a quel successivo 
e graduato allargar di contini, che, si osserva essere avvenuto in tutte le 
grandi e stabili monarchie dell' Europa moderna, c che doveva essere 
principio ed augurio de' più felici destini alla nazionalità italiana (3). 

(i> 1 personali che furono deputali il 21 ottobre ir«0 dalla citi* ili Hondori 
ad Emanuel Filiberto per pregarlo di mettere in iscritto, c decretare con un di- 
ploma la concessione dell'università , furono Giorgio Caftruccio , Gio. Giorgio 
VWalda, Cristoforo Fauionc, Gerolamo Horozzo. Quest'ultimo, mentre si atten- 
deva la risposta dal IJuca, venula poi il giorno 8 dicembre dello slesso anno, fu 

rim Uyerc incipiot speclabilis daminus Hicronimui Morotii prò possessione 
adipiscenda. 

(2) V. Discorso di Giuseppe Canestrini, edito da Le Monnier in Firenze intorno 
la politica piemontese dopo il trattalo di Castel Cambrosi, insieme con le Filip- 
piche del Tassoni contro il governo spagnuolo, IK55. > 

(A) ■ Lo Stato del Papa si indeboli ingrandendo, quel del Piemonte airinooOf- 
i tro col l'aggregazione di nuovi territori crebbe ognor più d'ascendente, di ripu- 
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(ili storici, che lutto il bène di un popolo sogliono riconoscere dal 
Sovrano, non avvertono por lo più gli clementi ohe quello a «pesto 
somministra per potere incarnare i più utili divisamenli. Anche noi 
riconosciamo Emanuel Filiberto per riordinatore primo c precipuo delle 
armi piemontesi, ma non vorremmo si dimenticasse come egli tor- 
nando di Francia trovò in certo modo stabilita la milizia. Trovò in armi 
1200 uomini nel suo ingresso in Savigliano, tìOO in Fotstmo, 1300 in 
Vercelli, e un corpo di tre mila nel Mondavi, allora la città più popolata 
del Piemonti ». (4) Al colonnellato (ora reggimento) di questa città si 
riunivano in caso di straordinario bisogno le compagnie de" luoghi eir- 
«invienti, che nelle guerre il contingente più numeroso, e condottieri 
valorosi su ppedi lavano. Di più, o fosse a frenare o fosse a discipli- 
nare l'ardore bellicoso de' Moniloviti, egli e indubitalo che, innalzata 
secondo il disegno di Ferrante Vitelli*) la cittadella sul ciglione che 
guarda al meriggio, mentre il duca rassicuravasi dalla parie della Li- 
guria in que' giorni ora faziosa ora minaccevole, e, sempre irrequieta 
e fremente , polcva anche tenere ivi un nerbo di truppe considere- 
vole. Le quali rafforzando con continui esercizi i cittadini, e di guer- 
reschi spiriti accendendoli, servivano ad alimentare quella fiamma che 
non più si spensi'. Tutta volta che il principe chiamavali, a schiere 
a schiere movevano i nostri per aiutarlo a dilatare lo Slato, come poi 
ne' secoli posteriori corsero, e lo vedremo più sotto, o ad impedire 
che entrasse o a costringere lo straniero ad uscire d'Italia. Se la ne- 
gligenza o spensieratezza de' nipoti non avesse lasciato sperperarsi 
le memorie degli archivi delle famiglie, quanti diplomi potremmo 
oro mettere innanzi . quante iscrizioni raccogliere , a documento 

« minio contenevano una popolazione di 1,900,000 abilanti F Nei secolo scorso 
« questo regno ne conteneva 3,500,000; ed ora coli' acquisto del Uenowsatn, 

• 4,000,000. Bollo lo stesso Emanitelo Filiberto l'esercito non era che di 42 mila 

• uomini. Cario Emanuele II ari secolo dopo manicone un 45 mila uomini. Carlo 

• Emanuele III nel 1734 aveva un'armata di 45 mila nomini. Ora il Piemonte 

• ne putì mollerò in campo 60 mila. Sotto Emanuele II l'entrala non era che di 
t 7 milioni di franchi. Vittorio Amedeo II suo figlio la raddoppiò. Ora ascendo 

• a 50 milioni di franchi almeno, t Che direbbe al vedere l'ingrandimento pre- 
sente Giuseppe Peccliio, che nel 1SÌ9 le sopra citale parole recara nell'Introdu- 
JÌone alla Storia dell'economia politica in Italia? 

(1) Queste parole si leggono nel pregevole opuscolo intitolato: Wolitie sloriche 
riguardanti la milizia istituita dal Duca Emanuel Filiberto, stampato sema 
nome dell'autore in Torino 1821, presso Giuseppe Pie. 
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dei fasli militari, non meno copiosi dei letterari e scientifici, de' nostri 
maggiori ! 

Come per mezzo dell'università Invita intellettuale e civile si svol- 
geva e tioriva in Mondovl . cosi per mezzo delle compagnie delle milizie 
o assolante, o condotte dai cavalieri, dai baroni delle famiglie nobili 
ed agiate, l'altitudine e l'amore delle belliclic imprese con non mi- 
nor fervore si nutriva e cresceva. Svolgansi le pagine della Guerra 
del Monferrato tmrrala da Virginio Pagano del Mmulom, il quitta come 
guerriero pugnò, eome scrillore quei fatti d' arme sellici tu mente 
istoriava , e vedrassi che fede . che intrepidezza recassero i nostri 
nel campo del Duca (l). Vedrassi aggirarsi co' capitani moudoviti u 
disegnare i luoghi, a dirigere l'artiglieria quell' Aseanio Vilozzi.il 
cui nome sunna caro come quello de' propri padri a quanti in Mon- 
dovl reputano una sventura domestica la perdila delle rimembranze 
più consolanti e ricordabili. Non ò dunque a stupire, che Carlo Ema- 
nuele 1 di particolare affetto prediligesse la nostra città , che più volle 
traesse a visitarla, eolie, siccome il padre onorolla dell'università, cosi 
egli la volesse ornata d' un monumento non lontano e sopra ogni altro 
del Piemonte magnifico ed ammirando. Egli pose la pietra fonda - 
mentale del Tempio della Vergine presso Vico, dal Vi tozzi disegnato. 
In quello soleva riporre le cattivale bandiere e i trofei delta sue vit- 
torie. In quello volle essere sepolto, e a simbolo delle sue sublimi 
aspirazioni , quietare, dopo tanti travagli, sotto la rotonda più ardila 
che mai sì vedesse. Morto il Vi tozzi, la mole si giacque un secolo 
interrotta, e forse ancora sarebbe, se Francesco Gallo non innalzava 
quella volta in forma elitliea, maraviglia dell'arte. Cosi incomincialo 
da un ingegnere militare, doveva essere compiuto da un allro quel 
tempio celebrato e frequentatissimo (2). E perchè dunque un' epigrafe 

(I) A pagina «adi questa storia, stampata nel 1613 in Torino, ai leggono i nomi 
ei bili di fiiov. Antonio Vcgnaben e di Andrea Franine capitani d'aleune fanterie 
che essi condussero al campo del Dncn. A pag. 79 e particol armonie menzionala 
la compagnia di Pietro Antonio Donzelli, nella quale servivano molli gentili no- 
mini di Mondovl. Alta pag, 90 è ricordato Virginio Pagano slesso, che esercitava 
l'uftlzio di sergente maggior generale. Egli pubblico pure colle stampe del Dis- 
serolio in Torino La milizia del sig. Luigi di Mongonwri da esso tradotta dal fraii- 

(ì) Di Francesco Gallo mondorila, che disegni, oltrele pio belle moli di Mondoii, 
la Certosa di Casotto , il convento e la chiesa de' Domenicani in Garessio, ed altri 
stupendi edilizi, tessi I. biografi, nella Socieli letteraria il giorno del totale oc- 
cluse solare dell'8 luglio 18*2. 
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non accoppia i nomi do' ti ne valentuomini, e non ricorda i meriti 
dell'uno e dell'altro? perette in quel peristilio che pare fallo a hella 
posto per riunire tulle le glorie dell» jn-<>vini-i;i , linoni non si legge 
una parola, ohe allestì ni passeggero il valore degli estuili, e liberi 
i presenti dalla taccia d' immemori o tralignati! 

Ma non meno elio in campo e colle armi, nelle corti e colie arti di- 
plomatiche i illondovili assecondarono i politici divisameli ti de' nostri 
. duelli. Ludovico Morozzo primo presidente del Senato accompagna Cario 
Emanuele I alla Corte d'Enrico IV per sostenerne le ragioni sopra il 
marchesati) di Sniu/wi: m;i elei lo arbitro della eonlfso Clemente Vili, egli 
corre dal pajBi. e sali» al duca suo signore il possesso di quella nobile 
terra, si lunga incute contrastalo. Clemenle Vivaldo tu a in ha sciatore dello 
slesso duca una vollu all' imperatore, un'altra ni pontetiec. Cristoforo 
Faiisonc presidente anrh'cgli del Senato oblio nel Ili'M una legazione a 
Ferdinando 11. un'altra nel (032 alla stessa code, imperiale , c nello 
vecchiezza non potendo più altrimenti giovare, diedosi cogli scritti a 
difendere le l'aginni e i privilegi de' nostri Duchi contro le pretensioni 
di Roma, nei conferire i licnefizi ne' loro Stati esistenti (41. L'abate 
Andrea Mondino hi orrore avveduto e grandemente onorai» di Madama 
Ileale presso ulla corte di Parigi. Il Legalo Adriano Cova, poi Cardinale, 
non timido alle arti subdole dell'inflessibile Uìchclieii, non dubita di 

venire a conili Ilo c pud funniiliiliile miinsirn. iiflincbc. l'inerolo, chiave 

dlialin, fosse a Vittorio Amedeo l'rimo restituita (2). Carlo Filippo Mo- 
"ìzo gran cancelliere, come giù era sorlo a tutelare l'onor del Senati» 
picmonlese contro le accuse d'un grande avversario, cui se non nell'in- 
gegno, certo nella devozione al principe pareggiava, cosi non meno 
s'industriò a tulla possa di spegnere la guerra civile, e affrettare, la 
pace, sospiro de' popoli da lante guerre laceri e insanguinati (3). l'olrei 

(Il Nel 1GV2 Rlampfi in Torino per Gio. Sinibaldo: De juribui et prieitogiù 
I»'/cuiii Sabaudim circa fùrmam a tunonù ponlificibus leiuamiaHi in colialio- 
mone imi c/i rioni m, qua: in eonmdtm oTucum dilùmibus exittunt. 

(ì) Leggasi la nan-aiinno XXXI dell'Archivio dorico del conio Bonario, che 
per ordine del Duca accompagnò il numio Adriano Cava nella >ua legazione a 
Parigi. 

l3) Diede io loca nel 1645 Apologtiiam prò magùtratibus pedemontani» eie. 
Taurini apud Io. Domimelo» Tariiiiim. Il celebra Antonio Fabro savoiardo di- 
stinguendo i diritti del principe dall'abuso dell'autori!* sovrana sosteneva la dot- 
trioa die al sovrano non compete ragione d'i ni rome Iterai negli affari deluciditi, 
alterando quanto ù generalmente disposto dalle leggi civili col concedere proro- 
ghe e moratorie. Nell'opera quindi De errohbas prujmaliatnim censura™ i nu> 
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aggiungere le incumbenzc molteplici commesse a Carlo Francesco Mo- 
rtizze, aio di Vittorio Amedeo 11, invialo a Milano, a l'arma, in Baviera, 
a Parigi e a Londra, e plenipotenziario per la pace co' Genovesi. Polrei 
aggiungere gli .uffizi del marchese di Pamparato residente presso la 
repubblica di Venezia, del Vivalda viceré in Sardegna, finche pervenuto 
al conte Fontana spedilo a Berlino e poi ambasciatori; in Jspagnii(i), 
avrei documenti con cui provare che lutti questi [negoziatori politici , 
co' consigli e cogli esempi d'una fede intemerata sostennero, quando 
più ne abbisognava, la monarchia. Guidali da serena imperturbabilità 
della ragione, e dalla convinzione d'un dovere da adempiere, seppero u 
ti'mpo e luogo vedere quando convenisse aspellare, od espandersi, quando 
mutar di alleanze, il che fu spesso necessari» condizione d'esistere. 
Ma prima di veniri' a (pie' giorni che 1' abilità diplomatica de' Mondo- 
viti sfolgoreggiò in piena luce mercé due Ministri . che si può dire 
avessero in mano la somma delle cose, mi restano del setolo XVII a 
lodare due personaggi, che il preterire potrebbe essermi recato ad igno- 
ranza non perdonabile, o a eol[>evole sconosce nza.- Anastasio Gcrmonio. 
e Giovanni Bollerò, nato quegli nel castello di Sale presso Cova, questi 
nella citta di Bene, basterebbero da sé soli ad onorare, non che In no- 
stra provincia, la nazione piemontese. Mandati alla Corte di Spagna 
videro cosi addentro ne' maneggi de' reggitori madrileni, che poterono 
al loro duca rendere servizi di non poco rilievo. Il primo eolle sue let- 
tere, il secondo eolle sue scritture, ricche della più svariata erudizione, 
contribuirono ad informare a più sodo criterio le menti, a maggior rei 

giitrab piemontesi per avere iroppa «mili.-ci's.i ;ilb [n :1e*tj del principe nel- 
l'ammetterc tali rescritti. A«u»:i gravissima cerne errimi vede, e delle più scrii; 
conscguente. Li radili:..- -tnvii dalla parli- del r'ahrti. Tuttavia chi avrebbe per- 
donalo il lai-ere ni eimte r i lo Hlippo Moiwzo jji imo pri-siilente del Senato, ove 
non fané sorto a difendere l'aitar del magistrato di cui era capo? l'ubblico 
dunque l'apologia dolta e faconda che abbiamo sona citato. 

In Ctaretcensi angrtttu Inni cititi icdando bello , mi negotia pacù in 
primis adhibitu*, relitta regno quiete ad tupemam transiti, (fucsie parole 
ti leggono nell'epigrafe sotto il busto, ponto al fran cancelliere Carlo Filippo 
Moreno nella cappella della SS. Trinità, in S. Francesco da Paola di Torino. 
Le particolarità in questa iscriiione notale non si leggono in un'altra compost* 
con la solita gonfiezia di siile e ricercatemi di concetti dall'abate Tesanro, ed 
esiliente nella badia di [tocca de'Tialdi. 

(t) Ne 1 documenti diplomatici pubblicali nel «lletubre dell 855 dal commen- 
datore Castelli, gentilissimo custode degli archivi del regao, si veggono le islru- 
àoni date dal Ministro degli esteri tome Terrone al monregalcse conte FoiltaiM. 
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Illudine il cuore degli uomini arbitri dello sorli de' popoli. Il Germohio 
conferì coll'eteganza dello scrivere a dispogliare In giurisprud-'iiza AAh; 
ispidezze barbariche, ond'erasi nelle opere de' glossatori, come in un ve- 
praio insci vnticlii In ; testimonianza a lui resa dallo stesso ristoratore 
della giurisprudenza papinianca, Antonio Fabro (I). Il Bollerò poi, dopo 
avere viaggiato sello e più anni, rimpatriava cosi esperio degli uomini 
e delle corti, che non ernvi ne fuvvi per più d'un secolo lavoro ohe 
nella grandezza dell'impresa pareggiasse le Relazioni universali. Nelle 
quali partendo dall'elemento della popolazione poneva i più solidi fon- 
damenti dell'etnografia e della statistica, nell'eia nostra a maraviglia pro- 
gredito. Ma che vale la dottrina sema la moralità degli intendimenti 
e delle azioni '< « Se si pone menle ai principi! santissimi onde sono in- 
'i formate le opere del Bollerò, e i consigli si considerano pieni d'umanità 
li ispirali ni principi di cui fu maestro e ministro, certa cosa È che la 
■i sua fama, schbcne assai più modesta, splende più pura di quella del 
ii Macchia velli, che a buono » mal suo grado lascili il nome ad una 
" turpe arie ili raggiri, e ili qiii ll'allro che ebbe voce di grande storico, 
« ma di cattivo cittadino. » Noi facciamo plauso a queste parole, che 
rivelano in chi le scrisse un retlo sentire ; e la Ragione di slato sopra 
tutte le altre dal giovine biografo magnificata argomenta in lui un 
pensatore nè schiavo, ne adulatore degli errori de' suoi coetanei (2). 

11. 

Se non ohe mentre nel pubblico aringo dell'ateneo a tutti quanli di- 
schiuso i giovani mondoviti gareggiavano co' forestieri a chi meglio po- 
li) Del Germonio scrissero la vita l'abate Bonnefoy in forma clogislica, e il 
cav. Felice Cornino monregalesc ehe la sua scrittura inserir;! ne' volumi della 
deputazione di gloria patria, di cui meritevolmente è membro, mentre corre ud 
un lempo la carriera della manistratuia col | Bipolare distinzione. 

(2) Vedi il Piccolo Panteon Subalpino del prof. Daneo, voi. 1, pag. SII, opero 
ricca di generosi scntimcnli e ispiratrice d'elle più belle virtù cittadine. Non po- 
tata perciò sfuggire alle censure invereconde di quo' trilli che nutriti di Uste, 
e affumicati la mente da superbia invidiosa, lacerano la riputazione di lutti coloro 
che non si fanno loro mancipi. O quando mai cesserà il ti tu perevolc esempio che 
danno ai giovani esercitandoli a sofisticare au quanto havvi di più generoso e 
sacro? Avvezzandoli a strisciar sopra la superficie nè mai a penetrare nel midollo 
delle opere, inaridiscono la vena degli animi giovanili, e per cuculiare una frase, 
una locuzione, dimenticando lo idee ed i sentimenti, li disinnamorano dì quella 
&ida e verace bellezza, che sola può le opere dell'ingegno immortalale. 
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tessa negli esumi segnalarsi e nelle lauree, questi introducevano nuove 
fogge di vestire e di costumi, nuovi giuochi e passatempi (i), co' loro 
modi ingentilivano i nostri, e accolli e festeggiali dulie famiglie erano 
la delizia delle brigate festevoli e de' più cordiali ritrovi. Ogni citta- 
dino pertanto senti vasi incitato a rendersi degno degli ospiti novelli, a 
soddisfare i bisogni cresciuti , c i desìderii impellenti. E reggiamo 
perciò anche una nuova onerosità manifestarsi negli altri rami del 
viver civile, nella stampa, negli studi secondari . ncll' industria enei 
commercio. 

Tutti oramai convengono, che Mondo vi fu la prima città del Piemonte 
a porre mano a quell'arte ohe, al dire di un dolio, vinte le difficoltà dello 
spazio, precipito tulli i tempi, accomuno tutti i beni, fece della terra 
una tribuna, delle idee, di lutti una [orza, della società e della scienzu 
un sistema d'universale civiltà. Tulli ormai sanno che essa ha il vanto 
d'aver usili tipi non germanici, ma nuovi, tutto suoi proprii, accompa- 
gnati da miniatore ed intagli in legno, che ben palesano l'amore e lo 
studio posto dai Mnudovili ai pregressi di quell'arie maravigli risa. Ma 
lutti non sapranno egualmente die una società di pochi cittadini per 
divolgare i dettali de' professori dell'ateneo concorse generosamente u 
condurre di Firenze in Mondovi Leonardo Torrenlino lìglio di Lorenzo 
il più celebre tipografo di quell'età (2). 

Ben rode, signor Ministro, che qui non posso e non debbo enumerare 
tulle le edizioni torrenliniane nitidissime c pagale a gran prezzo. Ne 
ricordo due soltanto : L'archittHnra di Leon Ballista A Iberti, e gli Eca- 
lamiti di Cinzia Giratiti Fcrrttw. l'ili sturici ^iustiimnitc innalzano alle 
stelle Emanuel Filiberln, il quale per itatianinare il Piemonte prescrisse 
che negli atti pubblici la lingua italiana s'adoperasse. Pensiero santis- 
simo, che tanto |icso doveva arcre sull'avvenire del suo popolo! Che 
sarebbe mai avvenuto se avesse comandato l'uso della lingua francese? 
Ma niuno clic io mi sappia arreni finora quante nel suo dirisamento 
fosse il Duca dal suddetto ferrarese coadiuvato. Perocché mentre 
nell'università disvelava le bellezze della letteratura latina, col divul 
gare le sue Novelle c Tragedie dava potentemente la spinta, c diffondeva 

(i) l giuochi, le dame, i trastulli della gaia e frequente gioventù studiosa, on- 
d'era allora la nostra citta rallegrata, si possono leggere dcacrìlli nel Lamenta 
delta magnifica et honorata città del Mantengale per il perduto studi-. . 
poemetto in ottave, messo in luce in Mondovi l'anno 15GT da Bilggino GhiglioBsi, 
uno de' cittadini, clic ni presero più a cuore 11 perdila dell'alaueo. 

(*) VcJi documenti N-- HI. 
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l'amore della lingua nostra, il più ànice., il più forte vincolo della na- 
zionale famiglia. I sonetti e gli epigrammi che dal suo castello di Rocca- 
cigliero Girolamo Pensa, cavaliere Gerosolimitano, mandava alle stampe-, 
il poemetto storico intorno le guerre del Piemonte di Raffaele Toscano (1); 
il lamento elle in ottava rima levò BiagginoGhiliossi, attcstano incontro- 
vertibilmente il progredire della itala favella appo noi. Che differenza 
tra lo scrivere di questi tre mondovili e quello che leggiamo nelle edi- 
zioni di Vincenzo Dannerò? (2) Gli antecessori di lui solo opere latine 
stamparono; egli cominciò sì in Munitovi sua patria, si in Savona dove 
circa il IS22 trasportò la sua officina tipografica, a mettere in luce libri 
italiani, divenuti oggidì rarità bibliografiche preziosissime. Quelli furono 
forse i primi vagiti, che la nazionale favella mandò colle stampe per 
le nostre contrade. Negli anni seguenti si tacque impaurita dagli orrori 
della peste, e dallo squillo degli oricalchi marziali, e bandeggiala dal 
gergo, che i francesi vincitori e superbamente imperando per trenta e 
più anni imposero al nostro dialetto. Ma alfine liberala la patria dal do- 
minio straniero , la lorrentiniana tipografia doveva venire a dare alla 
lingua un abito più elegante, ima venustà pari alla leggiadria dei 
nuovi tipi c alla splendidezza delle stupende sue forme (3). 

(un'università e colla stampa egualmente prosperava il collegio degli 
studi secondari, nel quale aivon un land osi i figliuoli de' nobili con quelli 
del popolo le condizioni sociali si ;n\ idiiavuuo ;l più gentile convivenza 
con temperava risi. Kra scopo precìpuo di questo istituto di preparare all'uni- 
versità i giovani desiderosi ili correre le carriere più luminose. Ma ai pri- 
mordi e all' ìnlcn/Hiiu- risposero forse il proscguimciilo e gli effetti? 
A giudicarne du alcune tesi filosofiche, quintessenza della più ispida 
e nebulosa metafisica; a leggere alcuni coni poni menti poetici, che ci ri- 
ti) Ijuesto poema esisk MS. nella bililkdeua ili Tonno, * comincia dalla guerra 
per l'acquisto del Marchesato di Saluiio. 

(S) Le edìiooiii del HaiTiicro intuire ci sii nnijjri'ssi detla stampa nello 

raordir del secolo XVI, sono pur documenti della conditone in cui si Iruva- 

cra che il'dialelto traslalato, questo poi balbuziente, sgra mancato, senza norma 
risco un saggio ne' documenti, trailo dal libro chiamalo Desir è dall'altro Libell'us 

(3) < Quanti cirtjiiuliii»! tlùii,ilvl,'m,fi>-: fitiliiiiiuin. Turn-iitiiiiaui Piteli lypoa 
.Uinetis et Germanici* untepuim, aie etimi uculan meo* ileleclnnl al minime 
futiijenl ». (Andreas Alciatu? L. V. 0. in Pra?f»l. ad I [istoriai; Paoli Jo«ii.) 
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mangnno di una società accademico nella quale i giovani studiosi s'eser- 
citavano, si scorge corno l'educazione gesuitica traviasse ,le menti ed 
evirasse i cuori. Non più troviamo l'eleganza nÈ la facondia di Cinzio 
Giraldi (i). il sei ceni ismo qui non meno che altrove infettava lo stile e 
tiranneggiava le scuole. Tuttavia sopra la falsa disciplina valse la tempra 
robusta di parecchi ingegni, fra i quali Giovanni Bona, benchò istruito 
dai gesuiti, non si lasciò invescare dalle loro dottrine, nè depravare dal- 
l'esempio del loro scrivere. Di vita austera e solitaria, praticò quella 
morale, clic inculcò ne' suoi libri, c temprato l'animo alle pie affezioni, 
cantò corno il cuore dettava, scrisse corno la verità l'ispirava. Che pietà, 
che erudizione non s'ammira nella salmodia e ne' libri liturgici! In qual 
lingua non fu tradotta la sua Guida «I ciclo ? Nutrito di vasto c sostan- 
zioso sapere potè sfuggire i difetti in cui cadevano i fallii facitori di 
frasi, le molli cimicie. i frivuli concetti , r come bene s'espresse un degno 
lodatore di lui. il conte Benvenuto di S. Raffaele, potè schifare 

* L'antitesi sol vaga di contrasti, 

la metafora audace e il perorato 
Pleonasmo e l'iperbole ventosa ». 

Dai progressi iiiicllclluuli i materiali non si scompagnarono. L'escm 
pio dato dnl Duca nel favi n'esimi' aU'iiutuslria fu prontamente imitato 
dai Mondoviu'. I la ni Rei . i filatoi, le tintorie, le concie lultora esi- 
stenti ben provano il commercio allora fiorente. Un certo Bonada per 
avere il primo arborato di gelsi quelle amene pendici ebbe una pa- 
gina di lode non peritura negli stallili della patria; guiderdone tenue 




predicava, era insamma un p.iri-rilo di attivili e d'ingegno. 
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se vogliasi, ma .secondo ine il più invidiabile, la gratitudine dei coe- 
Innei. Le cappelline di spelta fabbricale in Mondovi non avevano mi- 
nor voga delle toscane di oggidì , e furono viste adornare il capo delle 
più eleganii parigine. (I) 

Ma la vita induslre e commerciale fu in gran parte inceppata dalla vite 
contemplativa de' qual lordici indilli religiosi, clic sproporzionatamente 
pesavano sulle fora rlrthi citlà. benché profonde tracce di se lasciassero 
colle biblioteche che l'accolsero, colla copia di scrittori che produssero, 
e colle anime elette e vigorose che nutrirono. Con quelle de" Gesuiti, 
dei Minori Osservanti, de I lami ci ita ni scalzi gareggiava la biblioteca dei 
Cappuccini, primeggiala per edizioni del decimoquinto secolu quella de- 
gli Agostiniani scalzi. I Cistercensi sopra tutti abbondarono di scrillori, 
Ira' quali Luca Hertolotli. l'ah. Scianda autore del Lexicon polemicvm, il 
Kossntti. il Moroz/o ed altri assai (i). Come i Gesuiti s'eran fatti pacifica- 
tori de" Volpenghi e lladdei, che ultimi avanzi delle discordie guelfe e 
ghibelline feroce mei ilo si guerreggiavano, cosi i Chierici Ministri degli 
Infermi uscivano ne' giorni principalmenle che la peste imperversava, a 
lenire i dolori delle famiglie, a cader vidima. della loro carità al lclto de' 
moribondi (11); gli altri ordini poi qual più qual meno inviavano propaga 
lori della religione nelle più remote prode della terra, assecondando quel 
molo. Hip dappertutto avevano desiato i felici successi delle missioni 

(l) a Non i: leggiero il guadagno della donnesca virlù clic sa convertire le 
<• vaglie in oro. Le donno vi formano certe cappelline ili spelli adorno ai! u» ta- 
i gliere avvolte, incitate ed gruppale ron inmliilu filo lini-simo, e inenire l'uria 

< sopra l'allea valimi nnnralani.1". ivi fin-ma no cnll'iiicroi'inlrira delle fila varietà di 

< lavori, come cani, leoni, nuoci- hi e, n,-e«|[i, v ì v lì e.] altri fiori all'arabesca, ron 

• serpeggiamenti ili oleandri. ™ cifre animose d'impresi' e divise, rnn opera cosi 
t gentile e industriosa ■ che spesse volle una di queste si vende al peso d'oro e il 
u prezzo dell'oro non basta. Le zitello e le donne di mediocre condizione 50- 
1 gliono portarle in capo per ornamento e le più nobili ancora alcuna volta le 

• usino sulle loro belle acconciatore, 0 in osi per cnirio dilli n in villa per lom- 
« perare il cielo, ornandole talora di piumacci per bizzarria, e se oc portano nei 

• paesi stranieri ancora per [a novità, come ne abbiamo noi vedute in Parigi ar- 

• ricciute di penne di strano a vari colori in cupo n iVIn^inie firmi e per uficn- 
t tazìone di foggia peregrina e massime il carnevale ■. Archivio Mss. del conte 
Bonardo, Narrazione 1, pag. 6. 

(1| Nella biografia monregalese darci l'elenco ragionato delle opero di tulli 
questi ed altri scrittori di Mondovi, che qui sarebbe troppo luogo it riferire. 

(3) Di quest'ordine compose un compendio storico stampalo nel 1689 dal Rosa 
il P. Carlo Solfo di Mondovi, provinciale e autore di altre opere pubblicate, fra 
le quali la piò ingegnosa è quella intitolata: L'oi>i»iV»i« f iranno. 
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nelle Indie orientali. Tommaso Vitale domenicani! ed Angelo Viglio» i 
(eresiano, il primo missionario dell'Armenia e della Persia, il secondo 
vescovo di Metelopoli e del Malabar, bastino per molti altri che potrei 
nominare(l). Il cardinal Tournon ne' travagliosi suoi viaggi ebbe conforti 
ridati e solerti i due Mondoviti, Monsignore Ignazio Giuseppe Corderò 
e il medico Borghese. 

l'er tulle queste cose, che nello spazio d'un secolo e mezzo da clic 
venne fondala l'università succedettero. Mondo vi era tenuta la più co- 
spicua città del Piemonte meridionale, e visitala da illustri personaggi. 
Come prima Carlo d'Angìò e poi Carlo V imperatore, cosi Enrico IV dì 
Francia, quindi l'io VII e Napoleone 1 . quivi sostare non disdegnarono. 
Era popolala più delia stessa Torinn : di questa a mila, gli abitanti 
di Mondovi a '2t . si calcolavano, Che gliene pare, signor Minisi ru? 
Quella città che. mentre le altre o sfiduciale o inoperose tacevano, n la- 
cere dalle discordie hnrku'e^L'i.'nami. culi sì irridi tulli liti -(orzi dilTolldeva 
la luce irroggialrice del vero e del bello, non è ancora rimpicciolii* ab- 
bastanza ; Dovrà ora in citnpcnsn . vedersi togliere i pochi avanzi della 
passata grandezza '( 

III. 

Egli è vero che l' università non continui! sempre a fiorire come nei 
suoi primordi, l'erocchè dovette slare paga all' insegnamento privato, 
non derogatasi la facoltà ai ciliegi rimastivi di teologia, di legge, di me- 
dicina e filosofia di conferire le lauree. In guisa che si può dire, che cs- 



. iiM-latnenlu conveni..,it.., ir- v „„ ...,„.ii. V r>,(<mA* e vasta cisterna, «pa- 

. ctoni e belli giardini e intonimi proprio per tenervi il noviziato e lo studio da 

. intigni che ne uscirono, quali furono il V. maestro Ludovico Vìralda, il te- 

* li^iiiin'. ii p:nli^ I-" j- : l r l i - 1.-^ i ■ ^ ■■ ] ? i-uno il .\!ir.^niiiliu Luiieu die molto ai> 

< crebbe colle «ne facoltà palarne il convento, ed ;iltri«. 
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profittarne, si iniziava (in d'allora il sistema recenlemente fra noi intro- 
dotto. L' inscenarne ilio ufficiale era dato a Torino, il privalo in Mondovl. 
Che tale concorrenza fruttasse è manifestamente chiarito dal numero no- 
tevolissimo d'uomini egregi, clic da quella velia discesero a contendere 
la palma aì più rinomati della città capitale. E ciò fu tanto più singo- 
lare ehi; le turbolenze naie per la gabella del sale, avevano non poco 
sconvolte le menti , affannati gli aitimi e interrotto quell'ozio pacifico 
cosi necessario ai cultori delle scienze. .Ma perdonando alle sevizie che 
insanguinarono le loro contrade , parie che i Mondnviti superassero se 
stessi. Venuti) il momento di dovere impugnare le armi contro lo stra- 
niero, che prova non diedero di fede e di valore ? Si leggano gli storici, 
non (nielli che per l'assunto frappo vasto o per volere essere artificiosi o 
cortigiani non tengono in conto i particolari delle virtù popolane, ma 
quelli che furono testimoni oculari , e ben ne diranno che in tutte le 
guerre per l'indipendenza nazionale, nobili e borghesi, cittadini e coloni 
non dubitarono mai di combattere con quella bravura, ohe 6 tutta pro- 
pria degli alpigiani . Sulla ròcca di Caumr ancora allesso s'addita l'ossame 
de'Mondovili caduti ad uno ad uno, anziché cedere quel propugnacolo da 
loro difeso. Nell'assedio memorando di Torino del 1706 dirigeva l'arti- 
glieria il mondovita conte Solare, il quale e come attore ebbe parte gran- 
dissima alla prolungala, difesa della città, e come scrittore lasciò un mo- 
numento stupendo nel diurnale storico, avidamente cereo dagli stranieri e 
cosi poco conosciuto dai nostri. Il generale Menabrea autorevolissimo mi 
assicurò che egli non lesse mai un lavoro più bello in cosiffatto genere : 
essere un'opera degna di venir ricordato non orgoglio dai Piemontesi, 
Tanto È sublime lo semplicità con cui è narrata, tanto eroica vi spicca la 
virtù, -si viva la fede colla quale i padri nostri non solo se stessi, ma la 
umanità onorarono (1) ! Il marchese d'Ormoa a proprie spese raccolse 
dieci mila uomini, i quali eorsi da Mondovì ad assalire i Gallispani «he 
stringevano Cuneo, giovarono a rinfrescar quella piazza d'uomini e di vi- 
veri (2). 11 che costrinse l'oste assediatricc a levare il campo, assai più ohe 
il combailimentn presso la Madonna dell'Olmo, nel quale restarono feriti 
il conte della fiocca e il lìgliuolo del predetto marchese: restò ucciso un 
altro cav. Moruzzo, di quella stessa famiglia che in tulle le guerre sino 
alle combattute a' giorni noslri diede sempre qualche prode, qualche vit- 



ti) Vedi Documenti ti.' IV. 

(2) Vedi Memorie storiche del Conte a?Agliam, jiag. Ì58. 



lima alla patria (1). La sola famiglia Calibra tra guerrieri mandò valo- 
rosissimi, il secondi) de' quali, Carlo, capitano de' Granatieri delle Guar- 
die, cosi strenuamente difese uno dei trinceramenti del colle dell' Assielta, 
che gli venne attribuita la gloria d'avere qiiatit'allri nini contribuito a 
vincere quella tremenda giornata ("21. Come rapida fiamma accendendo 
l'esempio di una le allre famiglie, tulle i loro figliuoli volavano alla co- 
mune salvezza. Sotto Verona strenuamente pugnarono i fratelli di Mon- 
fezemolo(3); sotto Tolone, enei contado di Ni/za tre fratelli Fau/one di 
Germano alla testa delle schiere da loro guidate morirono (4). Ma a che 
rammentare gli antichi fatti? Non furono visti i Mondoviti affrontare i 
risebi più sanguinosi' di Palestre e San Martine? Quale altra città di 16 
mila anime solamente, [imi ninnarsi d'avere dato per la nazionale indi- 
pendenza tre gerir ridi, purreelii colonnelli e maggiori, tanti capitani dì 
artiglieria senza contare gli uffizioli degli altri reggimenti» (5) 

Qui, gentilissimo signor Ministro, se volessi potrei di leggieri parere 
eloquente continuando il piorolli'lismo. [■In- la storia di Mondavi presenta 
anche nel secolo XVIII. e d'una schiera ili militali che dagli infimi saliti 
ai più alti gradi provarono d'averli giustamente conseguili, e d'una 
lunga serie di magistrati e amministratori che servirono degnamente la 
patria (0), Ma io non voglio mendicare argomenti. La prego soltanto di 



(1) Vedi Documenti N° V. 

(2) , t Sebastiano e Caldera in un con quelli 




(4) « Le répiment de Mondavi s>sl loujours monlré d'une manière qui honore 
» également sa discipline ei son courane. 11 fil rn Italie la^uerrc du 17.13. Après 
• avoir t'té cmployé eu 17*2 au siege de la Mirandole, il lui destinò ù Modèlle 
» od se Irouvanl une seconde (obi cn 1710 d se murili de gioire a In prise du 

■ poni de Sairil-I libici*, mi porli' Ir-pc j la main. 11 se Ironia en 1743 et en 1774 

- ani dcui combals de Gasici -IV] finn: il ir distingua l'année sui valile à l'allaque 

■ du hourg San Daliuuu qo'il torca pendant !a bataille do N.D. de l'Orme; il 
i fui en 1747 dans la comtè de Sire, ci entiii aprra avoir fai! avec honneur 

- les campagne! des 1793, 1704, 1795 i! defendit en 1796 le fori de Cera as- 
i ntfè par l'armée francasse. - Hintoirc mililairc du Piumoni par Aleiandre 
Salucci. Tom. I pag. 39S. 

(51 Vedi Documenti K* VDL 
(6) Vedi Documenti N» Vili. 
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osservare clic la concorrenza tra le due università di Torino e Mondovl 
era da questa generosamente sostenuta, quanto da quella paventata. Tanto 
è vero che la torinese nulla tralascili perchè fosse spenta la sua rivale. 
Ora otteneva dal Sovrano un decreto che fulminava le pubbliche scuole: 
ora che fossero le lauree conferite solamente ai diocesani, e quando si 
aprisse una calledra, e quando un' altra fosse soppressa. E certo il ve- 
dere come i laureati in Mondovi primeggiavano in dottrina e per inge- 
gno, il vedere die poggiavano alle cariche più luminose doveva inevita- 
bilmente partorire invidia e dispetto. L'enumerare quali e quanli fossero, 
potrebbe sembrare una gherminella ila retore bramoso di esagerare o 
travisare la verità. Mi conlenleró dunque di due, del marchese Gian 
Giacomo di Gravanzana. e del marchese d' Ormea ; quegli laureatosi nel 
1691. questi nel 1697 nell'università monregalcsc. Il primo Conlador 
generale nel 1709 inviato dal re in Sicilia, in difficili missioni adope- 
ralo, primo segretario di guerra nel 1728. lilialmente Ministro di Stato 
nel 1742 ebbe, come ognun vede, gran parte allo vicende di due glo- 
riosi regni; ma, quel che più importa, la stima dei contemporanei per 
espcrtezza negli all'ari, per distanza di carattere, per integrili! lodalis- 
simo. Che dirò del secondo ; Lascio che parlino gli storici e meglio an- 
cora i fatti, ic L'Onnea, dice il cav. Carutli, fu l'uomo di slato più grande 
di cui si onori il Piemonte. Intendente generale delle finanze e quindi 
ministro dell'interno adoperò l'acume suo al ripartimene delle imposte 
in Piemonte e Savoia ; diplomatico compose i dissidi romani e francò 
la podestà civile quanto i Icinpi volevano e nonporiavano ; amministra- 
tore diede stabile governo ai comuni, promosse l'ordinamento della pub- 
blica beneficenti! : ministro desili csIitì condusse con destrezza straordi- 
naria i più difficili negoziati, ne usci con lode e felicità: Usuo nome e 
collegalo co' trattali di Torino e di Worms, che di cinque nobili Provin- 
cie accrebbero la corona di Savoia. Nel 1733 liberò l'Italia dalla pre- 
ponderanza austriaca , nel 17ft3 la preservò dalla dittatura borbo- 
nica » (1). Salvò, noi soggiungiamo, insieme col trono tra il padre e il 
figlio vacillante la patria dalla guerra civile. A lui non mancarono de- 
trattori e malevoli; sorte inevitabile al ministro d'un re che non potendo 
appagare le brame e le esorbitanze di una nobiltà numerosa e non ricca, 
doveva lasciar cadere sull'Onnea l'odio delle intolleraie ripulse, e I' ire 
maligne delle fallile ambizioni ! Ma conscio d'operare il bene come non 

(1) Storia del regno di Carlo Emanuele III, scritta da Domenico Carullì, acca- 
demico delle Scienze. Voi. ì, pag. 278. 
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paventò lo sdegno dei re, cosi non si curò dell' ingratitudine dei coetanei 
confortato dalla speranza che sarebbe stata più giusta la posterità. La 
storia infatti comincia a ricomprarne dalla dimenticanza la memoria, 
che io vorrei vedere, come quella d' altri insigni, ricordata lunghesso 
qualche via di Torino, e ciò molto opportuna metile oggidì, che la naiio- 
nale indipendenza, dall'Ormea sostenuta e difesa, ottiene cosi solenne 
trionfo (I). 

Che voglio dire con questo? Manifesta mi pare la conclusione, che. se 
non era dell'università della loro patria, questi due luminari del regno 
di Vittorio Amedeo II non sarebbero per avventura usciti dalla cerchia 
municipale, nè entrati in quelle carriere, nelle quali resero servigi cosi 
eminenti al sovrano ed alla nazione. Può quindi il signor Ministro trarre 
nn argomento irrefragabile contro coloro che, iniziando un sistema di 
libertà dimezzala, ondeggianti tra l'antico e il nuovo, impediscono quei 
centri d' insegnamento, che fuori delle grandi città dovrebbero moltipli- 
care. La libertà, che e un bene a Torino, perchè noi sarà altrove '< Il 
vecchiume che in tutta Europa erolla e si sfascia, dovrebbe alfine per- 
suadere che la concorrenza, siccome nelle industrie, cosi pure negli 
studi può salvarci quinci dall' inerzia che corrode, quindi dall' egoismo 
che incancrenisce la vita de'popoli. Perocché ingenerando l'emulazione, 
mette in movimento le facoltà in prima giacenti o neglette; quindi le 
migliorie e il perfezionamento, e da questo la pubblica utilità. Se perciò 
a compiere il sistema del libero insegnamento, io le venissi chiedendo, 
egregio signor Ministro, di restituire a Mondovt una parte dell'amie* 
ateneo , potrebbe sembrare esorbitanza intempestiva e ridicola. Ep- 
pure non si farebbe che rendere giustizia alla ciltà che diede ed istruì 
l'Ormca. Eppure chiederci solo ciò che giù essa possedeva, e che anche 



(1) Discorrnndori del ministro i 0' Ormai 1 « diomii che arando cominciato 
« il primo tomo dell'opera sua coll'arrestu del re Vittorio Amedeo, ed il secondo 
« coll'avere aperto il varco ed introdotto nel cuor del Piemonte sessanta mila 
« Franteti, dalli quali due primi s'era si fortunatamente disbrigato, allora che si 
t stava incominciandone il tene, il quale non pareva ai meno ardito né meno 
■ intricato dei primi, se gli avveniva di felicemente calarsene, duveva esaere egli 
t certamente riputato il più grand'uomo de'saoi tempi. » Memorie storiche M 
conte Gaspare Bollitati cTAgUtma, pag. 104. 

< Ce fui le marquis d'Ormea le diplomile et le conseiller le plus hablle, 
i peut-itre une l'Europe possedAt à celle epoque. • Hislaire de la maison de 
Saune par madame la prtncttu Crùtine Tri-ulce de Belgiùiota, Paris, Mi- 
chel Levi eie. iSGO, pag. 398. 



presentemente potrebbe mollo fruttificare. Chè io sono di credere che 

non saranno mai soverchie le scuole, ove i giovani, olire tutti gli altri 
eccitamenti, sentano pure lo stimolo dello voci' ile' domestici esempi, 
ohe gridando quotidiana™ citi e : " Stimiti- supn liiiiio i|iiacsitam mcritis » 
il forte inciti, il degenere ripigli, e tengo, viva la fiamma della generosa 
emulazione. Sono di credere ohe gioverebbe slahilire ne" circondari, i 
i|uali a ciò meglio si prestino, i primi anni di corso, lasciando gli ultimi 
c le lauree nelle Università, affinchè i giovani scostandosi il più lardi 
che possono dalle case paterne s' istruiscano, senza gravi dispendi e lon 
lani dalle seduzioni e dai frastornamenti delle eillà più popolate. Di che 

Mnndovi esistettero i due primi anni di medicina. Eblx-ne i professori. 

gonc, unanimi sostengono eh* di miei giovani i più riuscirmi felice- 
mente, e basterebbe ni pei- tutti il cav. Sperino e il eav. Giovanni 
Garelli (4): sostengono che molli non sarebbero divenni! così abili 
medici ed operatori . se non avessero avuto cola gli iniziamenti (2). 



sono mandare ad effetto perchè piò direlta la vigilanza, più pratiche 
le osservazioni, e per parlare delle rose mediche, più agevole l'assistenza 
alle anatomiche dissecazioni. l*n ofToltn innegabile di lla diffusione dei 



(1) Mi rincresce di non potere qui riferire in una noia tulle In serillure edite dui 
dottore cav. Giovanni Garelli e mi limito a citare lo seguenti: Valditri c le tue 
acque — Saggio intonto alle muffe nelle aeqxic termali di Valàicri con tavole 
illustrative. Questo s;i[rjb araiuist.'i nll'aulore mia cani iinorificenia dalla Società 
d'idrologia in Parigi che Tolte da n- il ridine di Ini ...! un 'al;:: clic esso scopri nelle 
muffe suddette, appellandola .Sj.fi.i-™ .1 miti (;<(>vl(ru,in.— Delle inala;ioni mine- 
rali Memoria. Tulli questi lavori, frullo ili incessanti attemàom, collocano!) 
giovine strillare fra i più benemeriti degli eludi idrologici in llalia. 

(2) Vedi Documenti Pi" TX. 
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sarebbe il voler misurare i giovani cultori dello speciali, come quei 
di tutte le altre professioni. 



Ma io non uso muovere cosi alta domanda, lo chieggo solo che alla 
mia nutria si conceda un liceo in contraccambio di quanto operò; o a 
conforto di quanto anche al presente può fare a prò della comune 
coltura. Tant e, signor .Ministri!, sunovi Ineiilità produttrici di particolari 
altitudini e nello quali fanno miglior prova che altrove gli ingegni. Di 
essi avviene talora rio che vrgginuin ile'yegolìdi. (.Ina allignano, là de- 
periscono a costo delle cure più solerli e dispendiose. Clic tra queste si 
debba annoverar Mondavi i fatti sin qui narrati dovrebbero bastare a 
confermarla. Iliro tuttavia, che il numero degli uomini sopraccennato, 
ben lungi d'essere stato un caso fortuito o effetto di chrnsianze momen- 
taneamente favorevoli, mi pare anzi un privilegio di quel suolo posto sotto 
la guardatura del piò limpide, rieln. ricrealo riunii efllevii d'aure anima- 
trici, ricco di dovizie e produzioni svariatissime. Pare che colà le idee 
si allarghino in proporzione dell'orizzonte vastissimo, che allo sguardo 

su quel vertice popolalo e ridente. Quel monte si spicca dai gioghi al- 
pini e si slende maestoso verso la pianura, bagnalo alle falde dall'El- 
lero, le rui ncque rosi giovano alle irrigazioni ili quella come a muovere 
gli opilizi di queste. Se guardi ad oriente, uno antiteatro piacevole li 
schiudono innanzi le oollìnello pilifere elio cu' sinuosi giramenti s'intrec- 
ciano e gradatamente avvallando prosenlano mille aspetti, mille poggi co- 
ronati di case, di chiesuole e di pinaeoli. Se a meriggio, vedi un magni 
fico apparato di castagneti e di selve, di faggi e ili aheli che ad ogni passo 
muta scena avanzandosi sino ai liauelii delie sovrastatili montagne, e qui 
pascoli erbosi e là massi sporgenti o tagliati a [liceo danno risalto a! 
verde degli alberi e della più lieta ^-gelazione: dappertutto poi una fre- 
schezza, un'amenità indicibile e rallegrala dal canto de mandriani, dai 
sonagli e dalle scorribande del gn>sso e del minuto armento. Se a po- 
nente e a tramontana, l'occhio spazia per fertile pianura tutta messa a 
campi, a prali, lo«-oe''^gianie ili gelsi, di rpierrie. di pioppi, inaffiata da 
rigagnoli innumerevoli, intersecata da siepi, e dallo svoltar de' sentieri 
ombreggiati che li conducono ai ruslicali abituri, ai paeselli, alle ville. 
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le quali biiincbcggianli nell'area del vasto piano pare godano di fare 
corona alla città 

■ Donna d'ardili popoli 

■ Sulla sua balia astica; 

sicché più belli rum potrebbero essere i suoi dintorni vestiti della luce 
che indefettibilmente lor versa sopra n nasca o tramonti il sole. Quel sito 
adunque pure crealo u bella posta per essere stanza degli ingegni e degli 
studi. Quivi la terra, che appena si tocchi rida lena allo spirito e fervore 
ul pensiero; quivi hi quinte de' solitari diporti concilia quella calma che 
è coni necessaria alle meditazioni ed al riposo dell'animo. Laonde se Ba- 
iarne di Vcrulamio diceva, che ad educare convenientemente gli ingegni 
volcvasi innanzi tulio aver riguardo al sito dove raccoglierli — itìuliorum 
sflfM — io chieggo qua) allrn si possa preferire al monte, che non l'orgo- 
glio, ma l'ammirazione di quelle sentile hellczze qualificò di regate. Non 
è a stupire perciò che quando le scienze, rotti gli antichi ceppi e miglio- 
rali i metodi <t'ui$cgiuunentu. moltiplica ronsi, Mondavi moltiplicasse gli 
ingegni in numero corrispondente. Non esigerò, signor Ministro, Ella 
può restarne eapnee consultando l'elenco de'professori dell'ateneo Tori- 
nese. Da quello vedrà ehi' alla lesta del movimento inlelleltuale opera- 
tosi nella seconda metà del secolo scorso in Piemonte erano i Mondoviti. 
Per cunscnso de'dotti, la scuola stabilita allora in Torino era la prima 
d'Europa . Non mai dopa l'accademia del Cimento, si videro lanta ope- 
rosità, tante ricerche, lanta felicilà d'esperimenti. Era cupo di essa il 
Beccaria. Nnn si può dire l'influenza che in ogni maniera dì studii eser- 
citò quel sublime ristoratore delle scienze positive appo noi. per avere 
sulla rovina delle arguzie peripatetiche, insegnale dal padre Garro, e dei 
sogni cartesiani sostenuti dal padre Itoma, innalzala la scuola dell'osser- 
vazione e dell 'esperienza. Egli sollevo le matematiche a segnale il meri- 
diano, fatica che nill'iinpeiTeitioiie degli strumenti adoperati parve allora 
incredibile, ed è, anco al presente maravigliosa (1). Comparso in tempi 
clic i Usici divisi rjiidcggiavimu Ini le teoriche e i risultali delle espe- 
rà te' silenzio ed arbitro 
Si pose in mezzo.a lor. 

Le macchine, .gli apparecchi , l'armatura, la maniera di espcri men- 
ti) Vedi Documenti N» X. 
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tare, tolto egli migliorando innovò. Non vi è esperienza ebe ri non rifa- 
cesse, non fenomeno che non esaminasse, non punto dell'elettrico che 
egli non abbia di qualche cognizione arricchito. I corpi isolanti, e i coi- 
benti, le atmosfere elettriche, Li loro azione o misura, tulio prese in sua 
mano un nuovo aspetto. Alcune jui li della scienza corresse, altre rctli- 
fico, quali mise in più chiara luce, quali su più fermi principi! stabili. 
Passò i giorni co nlcmp Lindo, e sarei per dire, tastando gli strati diversi 
dell'atmosfera, la densità, il colore delle nuvole: spiò i movimenti del 
fulmine e dell'aurora boreale, del terremoto, delle meteore, e togliendo 
il velo ai fenomeni dell'aria ingombra e turbata superò nello studio delle 
medesime i contemporanei. Spintisi inoltre in campo nun ancora tentato, 
a indagare l' elettricità a ciel sereno, rapi con inaudite esperienze in am- 
mirazione l'Europa, assodando hi frankltniana teorica, la quale parve 
allora non aspettasse per avere legittimità, che la sanzione del Beccaria. 
Serbando cosi all'Italia il primato della scienza, si può dire che ad un 
tempo ne creasse il linguaggio, scrittore elaboralo, dicitore di quella fa- 
condia che formò la maraviglia dell'abate Caluso e de'coetanei. In guisa 
che scosse le menti dalla sua parola, ebbero prima ad udire celebrati, che 
conoscere gli eletti discepoli clic egli lasciò. Era titolo di gloria lo essere 
slati suui discepoli al Gardini, vanto e splendore della città d'Alba (4), 
al Bertholett della Savoia. Perfino l'Alfieri rammenta con orgoglio d'aver 
□dito le sue lezioni. Il perchè giustamente Giuseppe G rossi scriveva: 
' Al Beccaria deve il Piemonte una parte di quella fama che gli uomini 
grandi lasciano morendo alla patria loro ». Il nome del Beccaria echeg- 
giò dovunque le scienze sono onorate, Alessandro Volta gli dedicava 
lo primizie drl suo immortale ingegno: e come Arago all' età nostra, così 
i dotti d'allora ogni scritto di lui avidamente cercavano. Ma la sua me- 
moria non potè ricevere un omaggio più degno che gli applausi unanimi, 
coi quali il Congresso degli Scienziati italiani in Torino in generale as- 
semblea accolse l'annunzio che Moudov't divisava di erigergli un monu- 
mento (2). 

I primi a sentire l'impulso dovevano essere e furono ì mondoviti. Il 
Michelotli ristaurava l'idraulica, innalzando lo stabilimento della Parelio 
dove fece quegli sperimenti che lo posero in estimazione dei dotti, e in 
relazione col Boscovich. con Eustachio Zanniti, con Gabriello Manfredi, 
ooll'aecademia di Bologna, La dicitura propria ed eletta, lo stile nell'ari- 

(1) Vedi Documenti N* XI. 

(2) Vedi Documenti N" XH. 
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éera della materia nitido eé accurato ben manifestano c la dimesti- 
cherai nr» egli aveva colle opere del Castelli e degli altri scrittori toscani, 
e l'esempio imitabile dato ai nostri d'esporrò nell'idioma italiano le verità 
scientifiche, anziché ravrilapparte negli involucri d'una bastarda lati- 
nitfl (1). Il Cigna, insieme col Lagrangin e col Ssluzzo, fondava l'accade- 
mia delle Scienze: « uomo prestantissimo, scrive Lorenzo Martini, che in 
parecchie discipline poggiò all'eccelle ma, severo anatomico, sagace fi- 
siologo, profondissimo fisico, porgili issi ni o scrittore (2) «. Il conte Girlo 
Lodovico Marezzo presidente dell'accademia predetta, amico di Bertholell 
e Macquer, i loro lenlalivi emulando, con ludale esperienze la chimica 
promoveva. E siccome il Beccaria era stato creatore della geografia 
astronomica, cosi lo fu della risica questo suo discepolo pubblicando le 
altezze di molti luoghi-ila lui misurati. Egli pure tiene luogo cospicuo Ira 
i primi scrittori d'aritmetica politica per le ;iccurotc sue osservazioni 
sopra la mortalità de'militi e carcerati. 11 Canavcri, acclamato vincitore 
di Brovn, e nemico dei romanzi in medicina, tenne salda e ferma net 
culto d'Ippocratc la gioventù peritosa. Che acutezza di mente nclt 'inda- 
gare i misteri della citate economia ! Che sottigliezza di ragionare nel di- 
svelare la natura e le cagioni ite! dolore ! Quanti preziosi semi non pos- 
sono lutlavia raccogliere i fisiologi dalla ne uro no tu in e dai trattati degni 
di vedere la luce! (3) 

(1 ) Nelle notizie corografiche eteriche degli Stati Sardi raccolte ed ordinate da 
Onorato Derossi a pag. 95 del Tomo I si dice che il Michclotli nacque in Ha- 
gnaseo; altri sostengono, in S. Michele. 

(S) A queste parole di Lorenzo Martini che si leggono negli elementi di tisio- 
logia, tradotti da Felice Pagliano, a pag. SI J 68, aggiungo le parole che in lode 
del Cigna disse il conte Morozzo, presidente dell'Accademia delle Scienze nella 
tornata del I dicembre 1791: 

« Le nom du doctenr Cigna est trop célèbre pour qn'il ait besoin de tous rap- 
peler, messieura, ce qu'il a fail dans la république des lettres, son souvenir sera 
k jamais cher ìi l'Acadfrnie, ear elle n'ouhliera jamais qn'il fot, atee le comte de 
Salnces et M. de la Grange, l'un des fondateurs de la SociéM privée, à laquetle 
l'AcadAmìe doit son origine. Les physìciens n'oublioront jamais les d4couvertes 
qui] a feit dans l'électririli*; les physìologisles cellei sur la respiration animate: et 
les analomistes la justesse de Bea jugemens sur les nonveltes doctrines; les mé- 
mniro de notre Socióté privi**, l'bistoire de Priestley, et ta cotlection des disser- 
Utions physiologiques, qn'il a fall, l'occasion des démonslrations analomiquea 
qu'on va publier au primier jour, renderonf toojoars le plus grand témoignage i 
sa eélébrìté. C'est aree le più» rif regret que l'Acadimie a senti la perle qn'il en 
«faitlel6jmlletl790.. 

(3) In loda del Caravan io lessi nn'oniiMie in iuta adnaania che la Società 
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Anche nelle provincia i discepoli del Beccaria correvano a propagare 

10 spirito dell'osservazione L'impulso ero dato, infrenare il molo impos- 
sibile. Da empirica che era, e io alcuni luoghi ancora dall'alchimia li- 
randeggiata si doveva emancipare la medicina, non più da ipotesi ma 
dai talli le salutari verità deducendo. Ter remoto che fosse l' angolo da 
essi abitato, pure tre mondovili erano cerchi e consultati caramente dai 
dotti. Le osservazioni motoreologiehe considerate nelle loro relazioni ool- 
l'arte medica, le descrizioni dei sintomi c delle cause dell'epidemia che 
imperverso nel 1754, trasmesse al celebre Vallis dal Rovere ]jrofe5sorc 
per 23 anni nel collogiu ili sua patria: la classica opera delle inigliari del 
llamilano. citala ad ogni passo dal sommo clinico italiano Borsicvi; le 
auree dissertazioni di Marc' Antonio Jemiiui intorno le febbri epidemiche 
e il carbone bovini), cosi avidamente snidiate dai contemporanei, quanto 
non avranno coiUribuilo a menomare quelle morie ond'erano così fre- 
quentemente le nostre coni rade immiserite! Al pari dell'ingegno spiccò la 
loro virtù solitaria, modesta, di nulla più sollecita che di potere alleviare 
i dolori dell'umanità tribolala. 

Solo poteva essere e lo inneggiala dalla virtù d'un'altra sorta di sa 
pienti poco noli al mondi) che bada più ai giuntatori che lo raggirano, 
che al merito di olii lo salva e bcnclìca. Voglio dire i cultori della bota- 
nica in sì stretta parentela congiunti co ' medie i e colla loro disciplina. Si 
prendano Le /iure dell'Anioni e del Balliis, e ad ogni passo s'incontrerà 

11 nome di quattro Mondovili, a miei occhi per questo più ragguardevoli, 
che non erano aiutali da quelle trattazioni, le quali n'giorni nostri rendono 



epoca di sua vita che vuol essere più ammirala. Egli, a giovani amatissimi, 

ladino venerato veniva in tempi difficili divelto dalla cattedra die illustrava 
e dannato all'inerzia con tale guiderdone annuo che non bastava alle più 
modeste necessità della vita. Voi credereste forse che gli scritti, dove il Cana- 
veri deponeva i steii più ìntimi }icn.i,-,-i, rmi/oi^fiun imprcraiieni e lamtntif 
No, o miei uditori; m quegli scrìtti il Canaveri vi appare grandissimo v. 
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cosi facile l'acquisto delle fondameli lai i cognizioni, ne tampoco di quel 
linguaggio tecnico-filosofico, i cui termini sì grande parte della scienza 
comprendono, e che prima di Linneo formavano una nomea datura disor- 
dinata capricciosamente imposta, un vero canssc. Tutti c (piatirò nati in 
Montalrto, in quella terra, elle desolala dal ferro omicida del crudele Des- 
Hayes, parve si vendicasse col produrre (pianti più potè di (piesli umani, 
miiissimi amatori della piii amena tra le scienze naturali. Il nome del 
Cnrnaglia. di Pielro e Ignazio Molinerì. di 1'ielm Giusta vivrà nella storia 
della botanica, indivisibile appresso noi dalle vicende dell'orto che in 
Torino da esso si noma. Il primo dopo lunghe escursioni su pei molili 
della Savoia, d'Aosta e del Gran San Bernardo, di nuovissime piante lo 
arricchì, lo migliorò, degno seguace del lionati. Il suo cugino l'ielro 
Molineri valente entomologo, e ancor più il suo fratello Ignazio, 
uomo di larghe viste, non solamente di moltissime altre determinarono 
la specie, ma con lauta solerzia assecondarono le cure dcll'AHioni e del 
Balbis. che questi due. con una lealtà raro Ira i datti, non dubitarono di 
eonfessnrc. che scaza la fatica di questi due martiri della scienza non 
avrebbero potuto procacciare all'orlo la (lnridissima prosperità in cui lo 
lasciarono. « So il giardino, sono panilo ilellVKivgio pinlVssoro Gio. Ball. 
Ucl-Ponle. ha sempre guadagnalo d'anno in anno sotto il Capelli, come 
sotto il Balhis, il liana. l'Allioni, il merito ne è dovuto in gran parte ad 
un degno successore dei Molineri, l'ielro Giusta loro compaesano (i) ». 
Perspicace, infaticalo esploratore su per le cime più alle, delle stirpi 
vive, de'semi più rari, conversò sempre culle piante, e alle piante i pen 
sieri, i viaggi, le fatiche di 60 e più anni, infine la vita sacrificò. Oh 
con quanto piacere mi rimembro de' colloqui avuti sovente, con lui! Lo 
studio della bolanica mi diceva essere un retaggio ad un tempo ed una 
gloria de'Montaldini, Ili la essere nuche originalo l'Allìnai', il Dana suc- 
cessore di lui essere pur esso d'origine mondovita: desiderare che alcuno 
de'suoi compaesani ovesse continuala la serie sotterrando a lui ottan- 
tenne; le generazioni ilc'lniLauiri dover esseri', inule quel le, e me le ad- 
ditava ridendo, delle stirpi erbose, che tulli gli aaai rinascendo, sono 
immortali. Degnissimo di succedergli sarebbe stalo Vittorio Promis. se 
la morte non l'avesse rapito alla scienza sul fior degli anni ed all'affetto 



(1) Vedi nel Mondo illustrati) del Pomba, anno '2°, 1848, la storia dotta ad 
acca rat issi ma, che dal R. orlo botanico di Torino scrisse it professore Giovanni 
Battista Del Ponte colle tavole relative, a pag. 811, 821. 
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dei compagni che ne conobbero ben da vicino rabiliià(l). Egli fu il primo 
e il più valente dei discepli del Dottore G. i. Ite. il quale spezzando le 
catene onde il pedanlismo soleva intoppare le più belle attitudini, seppe 
diffondere un insnlilo ardore por la botanica tra la gioventù monregalese. 

gina con lode ranim crii ora li il l'romis, il conio Giuseppe Corderò di Vonzo, 
clic diede la nonicnclaloia in diuli'llo piemontese di due mila piante no- 
strane; il cavaliere Barufli scrittore vivace e popolare, c il l'romis sovra 
lodato, l'erbario del quale passò nelle mani di un dolio ben degno di 
possederlo, del medico Giuseppe Corte professore ili storia naturalo nel 

collegio di Mondovi (2). E d'un allm <ri<>vinc posso tacere, di Giorgia 

Bonclli da Vico, clic medico sfiducialo c dimesso, e. partitosi senza mezzi 
dulia casa paterna, giunto iguolo in Roma, fu documento solenne di che 
sia capace la virtù, unito sostegno a sé stessa. In breve con meravigliose 
guarigioni levato grido di se. potò saltre a prnfessorc nel collegio della 
Sapiens. Ne so ben dire, se u lui acquistasse maggior creilito l'avere co- 
nusciuto pel primo e propagato l'uso dell'olio di ricino, ovvero l'essere 
stato se non fondatore, certo ristoratore precipuo'di quell'orto botanico, 
con iserilture e lavolc piv/.i'isissimc illustralo (3). 

IJuanli altri insigni Moiuhmli siano sujiolli in Itoma si può scorgere 
dalle epigrafi raccolte dal Galletti, le quali non posso qui ricordare, ma 
quando la giunse il Bonclli era ancor \iva la fonia 'di Francesco Maria 
Bonaria ; era sul fiorire quella d'idclfonso Tardili. Due giovani, che 
bisunta Mondovi per lenitili di fortuna, dovevano nella cilla clerna 



,t> Il l'romis dopo morie veniva nominalo applicalo all'orto botanico di Cagliari. 
All'estinto amico l'esimio Giacinto Odoardo Femia intitolò la versione della 
indiarne edita dal Balellì in Firenze nel tftifl colla seguente opi- 
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elevar» a singolare rinomanza , tutto c due scrittori eleganti e dì 
rara dottrina dolati : l' uno archeologo ebbe la stima degli eruditi più 
preclari del secolo; l'altro per trent' anni rettore del Collegio dì Pro- 
paganda, fu precettori; dei figliuoli di Giacomo 3* pretendente alla 
corona d'Inghilterra. Quegli legato in amicizia con Scipione Maflei, 
gli dedicava le sue scritture ricche di peregrina erudizione (1). Questi 
in alto favore di Benedetto XIV ne trapalava in Ialino le opere. 

E ciò mentre in Torino due altri giovani mondoviti davano opera 
a sludi non dissimili , e che dovevano poi da essi ricevere accre- 
scimento e splendore, Giovanni Battista Mazzucchì, e Francesco Regis. 
II primo sedette pubblici lettore d'eloquenza italiana per [irose e 
poesie assai commendato; e pel suo sapere nel]* archeologia e greca 
e romana chiamato a Torino affino di chiarire all'imperatore Giu- 
seppe 11, venuto in Piemonte, quel Museo d'antichità, il quale do. 
veva poi avere si ampli incrementi e fama europea ai giorni che 
ne era Direttore un altro niondovita, il cavaliere Giulio di S. Quin 
tino, acceso nel!" amore della numismatica e dal conte Giuseppe Maria 
di Prasso, e da un suo zio paterno. Il secondo traduttore finora in- 
superato della Ciropedia, e autoredi poemetti latini che non temono 
il confronto colla poesia fracastoriana, fu il primo a interpretare nel- 
l'Università di Torino Dante c l'Alfieri ; e mentre tulio il Piemonlc 
s'infranciosava, egli ispirando amore e rispetto alla lingua de' vinti, 
si meritava l' invidiabilissimo titolo di conservatore della lingua ita- 
liana, che il Vernazza , schietto e pareo lodatore, gli poneva sopra 
il feretro: « Escqiiiis Franeiscì Kcgis itala 1 lingule conservatoria » (2). 

Anche la teologia ehhe molli e valorosi cultori che non solamente 
in Mondavi, ma nelle altre provincie con mollo plauso insegnarono; 
prova i trattati del Bracco, del Roba udendo, del Rulfi, il primo nel 
Seminario patrio, il- secondo in quel di Snluzzo, il terzo in quel di 
Novara per più lustri maestri in divinila venerati; prova le dissertazioni 
del canonico Camilla (3), il sapere del canonico Gioannini , le prediche 



(t) L'opera pili lodala del Bonaria intorno le epijrralì ip-ethe in versi e da lui 
illustrate con ilit-n-i-i.i/i'jii! dniii—niK -i trt,\.- m-LL^ luMiotuca di Torino. 

(3) Di Francesco Regis pubblicai li biografia con un cenno ragionalo intorno 
le sua scritture nell'Antologìa italiana in Torino, 1848, dispensa vigesima quarta. 

(3) Dopo molte indagini mi venne fatto di rinvenire insieme coi manoscritti 
del teologo Siccardi, de' quali darò un suiilo nella biografìa, la dissensione che 
il Camilla compose intorno la j>l umilili dei moniti. Mi para cosi bella ed iqge- 
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stampale ed inedile di Gioocchino Bracco; prova le diatribe del cano- 
nico Siccardi e del leologo Rossi , quegli segretario del vescovo Casali, 
questi del cardinale Gerdil. Il primo liberale e autore d'un cate- 
chismo repubblicano, arso poi dal furore aristocratico, venne impri- 
gionato ne' trambusti del 1799 «in molli altri cittadini. Tra ì quali 
non poclii aderendo alle dottrine segretamente rivelale da un ecrto 
Pastorello calzolaio per pooo non suscitarono uno scisma tra il clero 
e gli abitanti di Mondovl(l). Presi questi dalla novità delle ardite 
dottrine . quello informato , con vieti dirlo a sua lode, alle opinioni 
nell'Università professale. Questo e vanto del collegi» teologico di 
Torino d' avere, seguendo i dettami di S. Tommaso , schifalo ì due 
scogli in cui ruppero pur troppo i seguaci de' partiti estremi , del 
Lassismo, come dicono, e del Hiiiorismo, tra quali solamente s'adagia 
la sana morale. Fra i dottori più insigni della facoltà teologica tori- 
nese vuoisi certamente annoverare il Gasali, vescovo di Mondovl. Con 
un Sinodo tuttavia in vigore rialzata la disciplina, informò il clero 
a tanta saviezza, a (anta gravità di costumi, die per lungo tempo si 
godette la fama del più esemplare dello diocesi confinami. Que' prodigi 
di carila, die furono i Tronn, i Murisasco, gli Aimo, gli Odinctli, 
per lacere d'i ami mere voli parroci, onore del sacerdozio cristiano, parte- 
ciparono tulli allo spirilo vivilicalnre acceso da lui ne' suoi levili. Più 
che eolle parole gii educava coli' esempio Egli scrisse il catechismo 
più hello, più popolare che mai s'abbia per avventura in Italia, ful- 
minò i Gesuiti, fondò l'ospizio de' fanciulli abbandonali, protesse Rosa 
Covone, protesse molli giovani ingegni; fu insomma l'immortale Mi- 
chele Casali. Ed io non posso credere che la legge Casali possa tor- 
nare a nocumento di quella città, ove quegli operò tanlo bene. 

Tra gli ingegni da lui protetti sopra tutti s' innalzò Pietro Rcgis. 
Altri teologi, professori essi pure del nostro ateneo, il P. Barelli do- 
menicano, il Yalfrè di Pruda, il Bruno di Murazzono accrebbero certa 
rinomanza anche in questa scienza al nome mondovila , ma niuno 
[lareggiò il Itcgis, autore del Jfow legislatore, delle istituzioni teolo- 
giche elegantissime, uno de' pochi che volgessero gli sludi sacri a ri- 
solvere i più dilliiili problemi delle condizioni sociali; di che è do- 
cumento luminoso l'opera Ile ludaeo Ciré, dettato splendido di squisita 

gnosa clip non mi fa maraviglia elle il culebre P. Beccaria confortasse l'autore a 
darla alle stampe. 
(1) Vedi Documenti N° XIII. 
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sapienza ; ma ancora più. la cattedra di dir ilio, che per cinque anni 
sostenne lodatamente, linchè venne soppressa, perche' troppo libera e 
(ingressiva (l). 

Amici di lui e concittadini nelle scienze legali versalissimi furono 
gli avvocali Borghese. Runico, Paolo Torcili, Felice Dongiovanni e 
i Berlolotli, i quali lutti un cenno più diffuso cerlamenle meritereb- 
bero. 11 clic non m' aceonsetilendii I' angustia di queste pagine, dirò 
solamente, che al Buiiicu uomo di poderosa memoria e raro accor- 
gimento dovette la citta di Nizza, nella quale esercito così a lungo 
e nobilmente il patrocinio delle cause, la prudenza di savi consigli. 

che ancora vive in Torino la memoria di Pio Giacomo Bcrtololti. pre- 
sidente capo degli archivi, e di Gio. Ballista uno dei più sagaci ed 
integri criminalisli di cui s'onori la curia piemontese. A lui dovette 
la patria di essere siala sbraitala dalle bande de' Brand al ucioni , che 
i|ua e la l'infestavano impunemente. Il Bonghi vanni lascio in dubbio 
se più valesse*i piando saliva Li cattedra di Icg^i. invero correva la 
carriera della iiiugislratura. (pianilo impugnava la penna, o adopera- 
rsi come cittadino, l'ussedeia quattro lingue, la Ialina, l'italiana, la 
francese, l'inglese, e scrisse in ciascuna di j,thvì argomenti, e bene. 
Di lui rimasero inediti c un volume di memorie intorno i casi del 
1799, e un altro di correzioni ed aggiunte alla sloria del Botta dal 
178'J al 1814, mirabili per esattemi e sincerità; di lui molle poesie 

(ti Benché amico dell'aliale liregoire, il Regia non aderì all'opinion.! cliei fiiu- 
dei, divenuti cittadini come pli altri, ii's.civlihp™ d'avere vi/i lt>ro prupri, sa- 
rebbero ciò* Giudei ad un tempo e non liiudi'i. t-J f i j i ■ ■ n'i in-th sua opera viene a 
conchiudere, 37 anni prinm i li.? usl-ìsso la Thì-wte da Jiidaismc appliquée à la 
reforme des Israelite) de lous les Pays de l'Europe, Pari* 1830, del Chiarini, 

gliare una quistione ancora calilec^iala aHruio, itu appresso di noi atlulìla dallo 
Statuto. Voglio sol" iiotiito clic mi recti stupui-t: il vedere la scrittura applaudi- 
tissiina dui Regìs taciuta da quel binano eli.' fri h'r:iiu:i;scn Cambini astigiano, il 
quale cita alcuni stranieri forse ili minori; autorità, e viene a conchiudere con 
quella singolare senlenia: t Se frenare i Giudei non è possibile, il tollerarli 
non è necessario, » Anche un altro Mondovita, il teologo canonico Vincenzo 
Rossi, compose un'opera intitolata Gli Ebrei c stampata in Cuneo il 1817, dopo 
ciot che, caduto l'impero napoleonico, erano, in Piemonte principalmente, tornati 
nella condirono di prima. La parte più originale ed importante di questa è quella, 
dove combalte l'opera del signor Bai] : Des juifs au diaMieueicme liècle, con 
calde e poderosi ragioni. 
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sili far d'Orazio suo maestro, temprale al fuoco di Labindo suo amico: 
di lui un iroeina manoscritto popolare, la più lina, la più verace cri- 
tica degli alti del Governo dal 1814 al 1820, che la polria dovevano 
precipitare nella rivoluzione od 1821. Amante «ella liberta bene in- 
lesa, quanto nemico delie esorbitanze, e segretario del governo prov- 
visorio, il Dongiovanni impedì motte enormezze; impedi che si diroc- 
casse una parte del giardino reale , elio il Santuario di Vico Fosse 
convertilo ad usi profani, ehe si distruggessero le cappelle campestri ; 
e mentre de' Ire Carli il Botta parteggiava per l'annessione del Pie- 
monte alla Francia, il Rongiovauni s'oppose c venne fuori con undi- 
scorso non indegno de' tempi presenti po' sensi nazionali, ond'è ispi- 
ratoli). ^ a'sniii musigli anssfrn dato retta i Mondoviti, quante ca- 
lamità non avrebbero risparmiato alla loro città! Quando il generale 
Scras da Canea minacciavo di sterminarla, chi più del Bongiovonni 
s'affatico, ehi pili scrisse per condurre a più savio partito i concitati 
animi de' cittadini? Ma irrise le sue parole, videro pochi giorni dono 
incendiale divampare le case, ingombre di gente trucidala le vie , 
coperte di squallore le campagne e piena d'orrore ogni coso. 

Ma a che rammentare qnc' tempi, che cadula sotto la dominazione 
straniera la patria , cercavano colla libertà di illuderei della perduta 
indipendenza? Cessale co) mancar dell' Ormea le largite viste dette mi- 
gliorie inteme e degli esterni ingrandimenti, susseguirono quarent'anm 
d' immobilita, per non dire d' indiclreggiamento", per cui il Piemonte, 
o meglio ehi governava, non ebbe più coscienza della missione, che 
veggìarao compiersi oggidì. Colle costituzioni del 1729 si abolì quasi 
intieramente la podestà feudale., si restrinsero le primogeniture, si di- 
minuì il potere della |»itcslà clericale. Ma benché queste costituzioni 
nel 1770 con pochi cangìamenlì sì ripubblicassero, non si proseguì 
nelle riformagioni. che dovevano essere un necessario «Detto di que' 
Telici iniziamenti , |>er mancanza d' ima amministrazione più larga . 
più liberale. Lo Stato non acquisto una forza, una ricchezza corri- 
spondente alle fertilità delle, sue provlncie. 11 Governo era sordo ai 
consigli di chi voleva il trono circondati) di lumi e provido. La libertà 
l'avrebbe salvo dai disastri da cui fu sconquassato sul cader del se- 
ti) . Sopra I-unione dal Piemonte alla Francia. Discorso 4*1 cittadino Fa- 
tica Bongiovanni pronuncialo mila saia dell'adunanza patrio Lia di Tanno li U 
nevoso, anno 7 repubblicano, primo della Uberto aabalpiaa. Torino a upene del 
dtudiao Denaiio stampatore. » Vedi inoltre Documenti N* XIV. 
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colo. Ma spento ogni libero pensiero, c perseguila!! erano gli amatori 
di quelle utili innovazioni, che in altre parli d'Italia fortunatamente 
attecchivano. Basto leggere la prefazione dell' operetta che Maurizio 
Solerà scrisse per introdurre un banco d'agricoltura da lui imma- 
ginato e proposto, ma indarno, al governo. Un dunble despùlisme, egli 
scrive, t esertemi à la fois sur nos esprits, panismi! jusqu'à la pensée 
qu' il «' acuii pu ètou/fer; tems de commini ri de gène , nu il fallai t don- 
ner à toutes idées palrioliqnes une forme servile qui ferir lini lieu de pas- 
seport. Inevitohi Ira enti" pertanto doveva il Piemonte riguardo alla pro- 
sperila materiale scarseggiare di strade, di penti, dì manifatture, e 
giacersi inerte sotto il pesu di cenili e venti milioni di dehilo, riguardo 
alla vita civile, contrarre un' abitudine profonda di militare subordi- 
nazione , con una tinta 'di monastica regolarità onde il paese aveva 
acquistato un aspetto di caserma e di convento. Les magistrali me- 
nent une vie plus studieuse et plus relirée que le clergé memi'. On esige 
(Feux une éqale. austerité dans ks moenrs et dans la condurle (1). 
Ma tra i pochi che osavano dì levare la voce . e di scrivere, Mnndovi 
va superba di annoverare i due fratelli Vasco patrizi amichi e ricor- 
dati con piacere a preferenza di parecchi altri caduti giustamente nella 
dimenticanza, l'urono due ingegni precoci e polenti. Il conte Dalmazzo 
sui sedici armisi laureò in leggi nella nostra uni versila. Egli, prima 
ancora che il Kieheri coordinasse hi legislazione eoi giure romano che 
allora ne formava la base precipua; prima ancora che il cnnlc Bot- 
tone di Costella mon le mettesse in luce il libro intorno la politica e la 
legislazione de' Romani . in cui si vede manifesta In mutazione ope- 
ratasi tra i giovani di altura, aveva con opere pubblicale ed inedite 
gridato contro l'andazzo e gli errori de' tempi. In quella delle leggi 
civili e reali tra altri ardili pensamenti sostiene che alla solo podestà 
Idilli 111 li- l i .iiil ilii, ì .-hi «[.-ll-if ■IHìI.IIm. |.. |.f..|.ri' lj li 

chi morendo cessa di possederle. Essere rosa ridicola che l'uomo di- 
sponga per quanti secoli vuole delle cose non più sue , cioè perdute 
già colla morte. Commentò il libro de* delitti e delle pene : stampo 

(i) Questa parole sono traile dotte mèmoires histariques de la mimo» ro- 
yale de Savoie, sotto il regno di Carlo Em. Iti e di Vittorio Amedeo IH: opera 
rimasta manoscritti di'! ii.'mr dn Snia! Qui\. scj;rel:ir:u d'ionlissciala francese a 
Torino tra il 1775 e il 1780. In esse si ledono diversi giudizi siigli uomini che 
governavano allora il paese, scritti con savia e conveniente libertà, e laido più cre- 
dibili in quanto che quello laioro non era sicuramente destinalo ad essere meno 
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un Saggio filoso/tco di legislazione rivile accompagnalo da un disegno 
compito di leggi per una nuova forma giudiciaria. Nella Biblioteca 
ollreìnoaliina inserendo articoli di polso , e intesi ad aprire mi nuovo 
orizzonte derivava Ira noi la luce della straniera sapienza con penna 
franca e coraggiosa. Tradusse e interpretò Montesquieu (II. Ma sempre 
tracheggiato, e morto in carcere vittima de* suoi audaci concepimenti, 
dovreh b' essere d'ammaestramento a ime' tali, ehc sospirando i tempi 
andati non pensano quanto coste relil"' se avessero a conseguire la libertà 
che ora sicuramente fruiscono. 

Contro gli abusi dell'amministrazione chi pia e con maggior forza 
grido del suo fi-atollo Gio. Ballista, laureatosi pure sui dicìaselte nella 
stessa facoltà di Torino! A lui la patria giustamente sta erigendo un 
monumento scssanlaqu altro anni dopo la morte. Egli precorse nell'eco- 
nomìa politica d'un secolo l'eia nostra, cosiceli* al leggere le sue opere 
pare di vederlo alla lesta del movimento che si va operando in Europa. 
In Prussia si sopprìmono le leggi sull'usura . che il Vasco combalte 
v ino r tosamento : in Austria si sopprimono le associa/.ioni industriali, 
che il Vasco condanno e conferì a distruggere in Italia; in Francia si 
proclama la libertà di commercio, che il Vascti predicò c difese; nella 
Russia inlìne si dà libertà ai coloni, la cui causa il Vasco con amore 
forse eccessivo perorò. 

Sembra dunque sia slato volere del Cielo, che la testimonianza d'onere 
con cui noi cerchiamo di far rivivere la sua memoria, si tardasse sino a 
giorni nostri, affinchè coincidesse con due fatti veramente notevoli ; 
coila più larga applicazione della libertà ai commerci ed alle ìnduslric, 
della quale il Vasco in tempi non liberi fu animoso propugnatore , e 
colla quislione intorno li' attinenze deUVmiiomia politica eolla morale, 
di cui il Vasco hi eogli scrini, ma ancor più cull'csi'inpio d'una vita 
intemerata e povera, luminosissimo sostenitore. Non tra gli onesti 
fisiocrati adunque l'andremo d'or innanzi a ferrare, siimene Ira quella 
scuola di vita ed avvenire, che svincolando la scienza dagli errori tra- 
dizionali, e dalle grettezze dell'egoismo, confida che la libertà è atta a 



(1| i Le traino, do V'uscii sVtrml jusqu'aii livre viiij.'1-tiuìtiùme de l'esprit des 
i Lois; itisi iniJit. S i nutrì, .uiitininnit dt's p<.'n;i':..i l'ori .jn^iiuks, ci il vaudiful 
« la pi>ine ninni qui' iions favoni di! J B eli. 3 tic l'iinmiìri. qu'uii ne lini coin- 
■ fte, dan! une nouvr-lti; i'diliun ile.- .l'iivnrs dir Muiilnsuuieu, - tlecherches his- 
loriques ci criliqutK -'ir tvsi'rit iliis l.or- rie Munl,-:,|iii( ji [j ir Pruderie Scloois, 
Torio, imprimerà Rojile, 1857, psg. ai. 



moderare se slessa, come ad alzare la vila sociale all'apogeo dì sua 
potenza (i). 

V. 

La vede adunque, sig. Ministro, che non vi fu ramo d'umano sapere, 
che i Mondoviti non coltivassero, non carriera che non percorressero, 
non carica, che degnamente non sostenessero. Uno tutelò ed ingrandì 
lo Stalo, un altro ristorò le scienze, chi iniziò una istituzione, chi ad 
un "olirà diede vita ed incremento. U vede perciò se io aveva ragione 
di dire, che la città di Mondovl fu assai benemerita dell'incivilimento 
piemontese. E ben brutto compenso adunque le si renderebbe pospo- 
nendola alle altre del Piemonte meridionale. Se non avessi fin da prin- 
cipio proposto di non venire a confronti, io potrei provare, che niun al- 
tra può vantare si gran copia d'ingegni e di scrittori. Le altre potranno 
forse citare qualche nome più famoso ; ma tanti nel medesimo genere , 
e in tanti generi parecchi eccellenti, niuna finora noi fece, e forse noi 
potrà. La sola provincia di Saluzzo può sostenere in alcune partì il para- 
gone. Ma oltreché per aver voluto conservare l'autonomìa del suo mar- 
chesato, tardò a partecipare alla vita generale del Piemonte , vuoisi 
ancora osservare che parecchi de' suoi figliuoli illustri furono discepoli o 
eraoli de' Mondoviti, come il conte Saluzzo e Vassall'Eandi del Beccaria, 
che certo non superarono. Al Malacarne ed allo Scavini Mondovl può 
mettere accanto senza timore di scomparire il Cigna, il Canaveri e tutta 
la scuola medica su mentovata. Al vanto d'avere prodotto il Bodoni, con- 
trapporre la gloria de'paleolipi più belli, i conoli più ingegnosi dell'arte 
ancora bambina, e la storia di essa dal! 472, salvo pochi intervalli, non 
interrotta fino a' giorni nostri. Ma quali Saluzzo può mettere a luto 
dell'Ormea, di Giovanni Battista Vasco, dì Pietro Regis maestro del Ma- 
rentini ? Col Balhìs poeta festivo popolare, spontaneo può rivaleggiare il 
pittore Francesco Regis nello stile hcrniesco di Tacile vena e lieta fanta- 
sia. Con Cesare Saluzio può contendere Davide Bertolotti il quale si loda 
di trarre l'origine da Mondovì, e tanto a lui simile per mitezza d'animo e 
conformità di gentile coltura (2). Quegli coi suoi ricordi bella ghirlanda 
inlesse alte prodezze militari, questi colla storia della real Casa di Savoia 
magnifica le imprese guerresche e la civile sapienza dei nostri pod ri. 



(1) Vedi Documenti N> XV. 

(2) Vedi Doeumeoli N° XVI. 



Quegli, lasciala la letteratura facile e infranciosata dell'età giovanile, ri- 
volse i suoi pensieri ad informar l'accademia, da lui retta in tempi dif- 
fìcili, ai sentimenti dell'onore e della religioni- . cosi validi a rendere 
capaci di sacrifizi le crescenti generazioni. IJuosli [lassalo dai romanzi 
sentimentali a più severi studi, nel poema intorno la Vita del Salvatore 
per aito intendimento, pei- molti pregi si rai'comnndo, accaloralo sia clie 

tiali, e per piacevolezza di numero, letto assai volimi ieri. Se coll'lpazia 

un genere di commedia, clic phoi|tic assaissimo, introdusse Camillo Fe- 
derici di Gnressio, soverchiamente ammirato a suui di, troppo negletto 
ai nostri giorni. Perocché, quantunque din qualche volla nell'esagerato 
e nel falso, tuttavia, pingendo quei caratteri popolari, che non potevano 
essere sollevali all'onnr del coturno, , né abbassati al socco volgare, 
rivelò un mondo d'affetti ignoti o trascurati. Dovca perciò imprimere 
un'orma profonda nell'animo degli spettatori, che non duhilarono di 
coniare una medaglia l'nllYflifiio iti Altieri da una parie, del Federici 
dall'ulna. Giudice perciò troppo rigido delle commedie di lui, a mio 
credere, mostrossi il harone Manno, il (piale forse non avverti che ai 
tempi agitati e convulsivi del Federici, non avrebbero potuto convenire 
nè piacere colori meno risentili : mentre d'altra parte non vuoisi negare 
che egli ricercando le vie del cuore, e desia lenendo la curiosità colla 
rappresentazione delle più onesto azioni, conferì al trionfo della bellezza 
morale, che nei momenti di transizione suol essere olire l'usato, e im- 
punemente offesa. Al fianco di Silvio Pellico tragedo può degnamente 
camminare Carlo Marenco di Ceva.il quale, recando sulle scene i la - 
grimevoli effetti delle fraterne discordie, insognò agli Italiani a dete- 
starle, a cercare Dell'unione la forza, e nella forza la più sicura fiducia 
di quel riscatto, che ora con islupore del mondo si compie. A Silvio 
Pellico aulorc delle cantiche può bene stare accanto l'autore dei can- 
tici italici, Amedeo Ravina, vcrsalissimo nell'aulica e moderna lettera- 
lura. e uno di quei pochi clic in Parlamento, meglio parlando, rispel- 
lassero la nazionale favella. Ma se a Silvio Pellico scrittore delle Mie 
Prigioni non abbiamo alcuno da porre a confronto, si non ci manca- 
rono, i quali esilii e carceri, persecuzioni e morte per la causa d'Italia 
patirono (Jj. 

Sarei infinito ove volessi proseguire il paragone. Vedremmo di qua 
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e dì là prolungarsi la schiera, anche, giunti al rinnovamento della filo- 
sofia razionale operatosi nelle scuole subalpine , non si potrebbero 
disconoscere gli sforzi che i Saluzzesi e i Mondoviti sostennero per djf 
fondere la luce delle più sane dottrine. L'Ahhà nelle sue lettere a 
Kilomalo tenta di svincolarsi dulie pastoie de' mal fermi sistemi. Ma 
ancor più coraggioso Michele Tardili osò, nel! esame d'aggregazione, 
affrontare le opinioni contrarie, e primo forse Ira noi aderendo alla 
scuola scozzese la fece conoscere ed apprezzare, benché poi nelle lettere 
d'un rosminiaou si spìngesse assai più innanzi. Continuando l'opera loro 
il professore Pietro Corte, meglio di ogni altro popola reggi andò il rosmi- 
ninno sistema, alzo le menti giovanili in una sfera più ampia e più se- 
rena, e dando l'esempio come le dìsputazioni anco più sottili ed arido 
possono essi- re ìlaliauauieule ironeggiali', iincupiiiò idi 'acidezza del pen- 
siero la eleganza della forma, la purità della dizione alla vivacità dello 
stile. Anche Giovanni Aiikuùo Nallìnn. benché già attempato enlrassc 
nel difficile aringo, tuttavia, ardilo ili perigliarsi con quei due sommi 
che sono Rosmini e Gioberti, eoo equa lance librando la verità e gli 
errori, le bontà e le deficienze delle loro dotlrine, disvela ne' suoi Pen- 
etri sul )f ii li flirti/" mi/inni sfuggite all'uno, e non avvertile dall'altro, 
e con un'eloquenza spesai siriogenle. talora non indegna de'suoi avver- 
sari, cerca di condurre al dove e al come possano conciliati riabbrac- 
ciarsi i grandi rappresentali li dell'italiana sapienza. .Se belle le due 
prime parli, e non scevre lullavia ili quelle ispidezze, di quegli intrioa- 
menti inevitabili, starei per dire, in tali disquisizioni, la terza mi parve 
bellissima, per le vaste e pratiche applicazioni, che fa del sentimento 
all' attività umana. U copia del sapere, la forza del ragionare, una corta 
lindurn di scrivere abbondevole e sentita, lasciano desiderare che gli 
amici del Nallino mettano in lucè l'allr'opera che egli lasciò manoscritta 
sul panteismi, nella quale sviseemndo n fondo cosi fatto errore , procac- 
cia di riparare ai danni, ch'indi alla inorale ed alle scienze sociali pro- 
vengono (I). 

In una parte ci vincono ì Saluzzcsi, nella storia. 1 Delia-Chiesa su- 
perano i cronisti mondoviti. li conte Bonardn, e il continuatore dell'ar- 
chivio di lui, il P. Zugano, il vescovo Moroizo autore d'una storia di 
Mondovl quadripartita ; il Rossotti . il ['. Bulfi, che lasciò manoscritte 
molle aggiunte all'Italia sacra dellTghclli ; il Doglio che assai versato 
nella scienza dei diplomi dissertò dollamente intorno le Marche d'Italia; 
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il Lobera, il Nallino, lo Sciavo, il Partenio che scrisse i Secoli di Cuneo, 
il cavaliere Vcgnnbon raccogli! ore di memorie innumerevoli e rate, 
inlìne l'ubale Grassi di Santa Cristina che Ira molli nitri pubblico un 
volume di documenti preziosissimi, sono lutti mondoviti ben meritevoli 
di ricordanza e d'essere annoverali Ira i membri di quella famiglia sto- 
rica, che ravvivata dal Terraneo, dal Durando, dai Carena, dal Moriondo, 
dal Mcyronesin, dal Tcnivelli, e poi conliniiala da Prospero Balbo, dai 
Verna/za e dal Cazzerà doveva grandeggiare nelle nperc dell" impareg- ■ 
giahile e infaticato Ci brami, e ne' monumenti della Deputazione di Sto- 
ria patria sorgere a vita non peritura. Ma ad onta delle elucubrazioni di 
vario argomento, che i più dei mondoviti succennati diedero in luce, 
malgrado i materiali da essi raccolti, la patria loro non può rallegrarsi 
d'avere una storia come quella del Muleti. Tre altre, 1* rivoluzioni d'Ita- 
lia, l.a storia militare d'Alessandro Saluzzo. e il limonarlo Storico e Geo- 
grafici! onorano i saluzzcsi indegni. Se quindi ne movesse invidia, cer- 
cheremmo di vendicar a noi l'origine del Denina. Perocché il padre di 
luì, come quello di Giorgio Bonelli geologo, passò l'uno da Villanova a 
Ilcvello, l'altro da Villanova a Cuneo. Ma non vogliamo aver aria di 
spogliare le terre altrui per arricchire la nostra. Nò la città, nè la pro- 
vincia di Mondovl abbisogna di tali sotterfugi. Nondimeno so l'opera del 
primo non è pareggiata da alcun'allra in cosiffatto genere, non perni- 
iamo di scrittori, che e la Storia dell' Italia occidentale, accozzaglia di 
falli non ventilati, e il Dizionario del Casnlis per vastità di concetto biso- 
gnevoli' al cerio dell'aiuto di corrispondenti da tutte le parli dello Stalo, 
superano a lunga pezza nell'acume critico, nella profondità delle ricer- 
che, nella castigatezza dello scrivere. Non occorre, ripelo, a noi di men- 
dicare ingegni. Di quattro possiamo andare alteri, meritevoli d'essere 
locati a fianco dei più dotti ed accurati : il cav. Giulio di S. Quintino ; il 
conte Sauli d'Igliano; Domenico c Carlo Promis. Questi due di prosapia 
antica e ili padre nato in Mondavi, modesti quanto sapienti, sono abba- 
stanza noli pei loro dettati intorno la numismatica e la patria archeologia. 
Il primo olire le stupende memorie intorno le monete ossidbnali del Pie- 
monte, intorno le zecche d'Asti e de' l'aleologi di Monferrato, nell'opera 
in due volumi corredata di disegni in novanta e più Involo, col titolo: 
!\t»iv-t.' Ut' Reati ili Savoia, ei porge la storia abbreviata di ciascun prin- 
cipe, delle zecche da essi aperte, delle monete battute, del loro corso 
negli Slati di Savoia e delle loro variazioni economiche dal 1100 al 
)8'i0. Il secondo guidò gli scavi di Limi, ne descrisse e rintegrò le ro- 
vine, e nelle dottissime dissertazioni con cui accompagnò l'edizione del 
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trattalo di Franteseli di Giorgio Martini senese, ci da la storia del risor- 
gimento dell'arte militare in Italia, anche in questo maestra delle stra- 
niere nazioni. Del conte Ludovico Sauli sono applaudile principalmente 
le due opere', l'ima Sopru li condizione degli stinti primi d'Emanuel Fili- 
berto, in cut larga parie Fa all'antica coltura di Saluzzo ; l'altra Della 
Colonia de' Genovesi in Gallila: sotto il quale modesto titolo non un fram- 
mento di storia municipale ci presenta, ma una serie di fatti, dei quali 
gran parte poterono sull'andamento dell'universale civiltà. Quanlo non 
merita d'essere letto il dramma, innestalo dal Sauli nella sua Slorìa dei 
Catalani in Orienle? A quella larga maniera non indegna d'Eschilo e 
dello Shakespeare, clù non ravvisa i due geuii dell'Oriente e dell'Occi- 
dente, che nell'alto di tendersi la mano amica, si sfidano a morie ? 
ftigunrdo a! San Quintina non parlerò del ragionamento dell'italiana 
architettura duivnh' In ikimiiuizimir ile l.cniitihardi. coronato a concorso 
dall'Ateneo di Brescia : ina non posso ingerì- il aggiungere che nei due 
volumi d'osse nazioni critiche sopra le Storie del l'temoiile e della Li- 
guria dell' XI e XI! secolo egli spande una luce inaspettata e consolarne. 
Egli vaglia c cribra le genealogie de marchesi ili Salumi, del Vasto, di 
Busca con cosi sottili disamine, appoggi» le sue congetture e ragioni a 
cosi validi documenti, svela si arditameli Ir le inesatlezse e le;falsilà di 
chi la storia nostra adulterò, che se prima del San Quintino gli storici 
erano corrivi nel prestai' lede ;i certi documenti «oh sinceri, o non ali- 
bastanza autorevoli, ora vanno guardinghi, per non dire si ricredono. 
neH'acccllare certe fole clic l'interesse dinastico, a una mala fede in- 
comprensibile andò sfacciatamente spacciai ubi. lieneliiio questo indici- 
bile, di cui lutti, ma precipuamente i Saluzzesi, debbono sapergli grado. 
Perocché, come l'abate Costanzo Cazzerà, che, non È ancora un anno, 
piangemmo estinto, illustrò la ripugnili» della ciiiìi ili Salme») (1); cosi 
il San Quintino si rese benemerito della storia rettificando gli sbagli dei 
Delia-Chiesa e del Muletti senza punto detrarre alle loro virtù. 



.Mi perdoni, sig. Ministro, se mi diffusi più che non avrei bramato; 
ma questo gare in gndrei si ridestassero tra la gioventù dell'una e deì- 

;rilti dell'abate Costanzo 
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l'altra provincia, nnn giù per accenderla in meschine rivalità, che Bolo 
possono albergare negli animi angusti o invidiosi ; non già perchè insu- 
perhiscn neghittosa sotto il manto della virili de' maggiori, ma sihbene. 



vicenda cresca il patrimonio ili sapore da essi rcdalo. K questa contesa, 
se non erro, avrebbe cerili più efficacia che le polemiche di alcuni, i 
quali col pretesto di non curare i vanii municipali o le glorie di campa 
nile. nascondono la pili lur|n' ignoranza delle patrie cose, e mentre vo- 
gliono essere degni figli d'Italia calpestano In memoria di coloro, che si 
affaticarono a cingerle al eapo le più gloriate corone. .Ma da quanto 
venni rapidamente accennando, ione! che si persuadesse della mia im- 
parzialità nel giudicare di quelle eittadi, che possono inn Mandavi riva- 
leggiare. Perchè non mi irrito a dire, clic quando più licci si potessero 

istituire i anche a Saluizu si dovrebbe concedere. Ma Mondavi debbe 

essere anlepostn per le ragioni elio addurrò più sullo, e perche Sovratulto 
non si de>c deca il lari- il collegio ora Ikirenle eiilà, se min si «iole dan- 
neggiare o priviire lo sialo rl'iina ijiiaiililà il" iniqui, non solita a cre- 
scere allrove. Perocché non solamente la maggior parie dei rammemo- 
rali più sopra usci da quel collegio, ma a' giorni nostri diede tale un 
provento che ninno il maggiore. 

Il cunlc Prospero lìalho neUVI^jjere il Teologo Francesco Hegis a ri- 
fnrmalore. il primo collegio, gli disse, le confidiamo : da quello i mi- 
gliori insegnanti . da quello una quanlilii d'uomini egregi che ben onora- 
rono il nostro Stato. Non e a dire chi' forai sull'animo nostro avessero 



mini cospicui, che dal principio ilei secolo a giorni nostri continuò in- 
defettibilmente a produrre nella magistratura, nell'amministrazione, nel- 
l' insegna menlo. l'er qunnlo posso mi astengo dal parlare de' riventi, dei 
quali daranno giudizio i posleri. se pure avranno tempo ad occuparsi di 
noi. Voglio solo avverlito un'falto unico forse negli annali della puhblica 



appena nascenti . quattordici tra professori universitari e dottori di colle- 
gio: cinquanta e più professori delle, scuole secondarie, sparsi nelle di- 
verse Provincie (4). Molli de quali per opere stampate chiarissimi, e a 

(I) \'e<li Documenti K« XIX. 



perchè abbia coscienza di che fu e può 



capace, ed emulandosi a 





forni allo Stalo sei 
alle scuole tecniche 



Dlgltizcd by Google 



ninno secondi per dottrina, per virtù, meritano al certo che il Ministro, 
con qualche riguardo al suolo che li vide, a nascere ed educò, contrac- 
cambi i servigi da essi prestati alla patria letteratura. Quale Collegio 
mai produsse tanti ad un tempo e così svariali indegni? Come qualificare 
perciò quel dccrelo che ndnrose il collcgin ili Mnnilovì ad un Ginnasio? 
Che si direbbe, di quel signore di un vasto pudore, il quule abbisognando 
di pianticelle fruttifere, si raollessc a isterilire quella parte dove sogliono 
crescere più belle e rigogliose? 

Annunziando lo sua venuta al potere. Ella con un desiderio che bene 
indica come degnamene comprenda la sua missione, chiamò felice quel 
Ministro il quale sapesse scemare una porzione dell' ignoranza del mi- 
nuto popolo. A mo veterano oppugnatore della medesima sia permesso 
esclamare; benedetta Lei. se iicercscorà il numero de' buoni maestri ele- 
mentari ! Ad essi, è vero, non bada il scoilo ehc merce delle loro falìche 
progredisco c migliora. Ma a' mici occhi spleade nobilissima la lor con- 
dizione, per i|iieato che richiede più d'ogni altra abnegazioni e sacrifizi. 
E quindi reputo meritevole di particolari riguardi quella citta dove più 
abbondino cosiffatti benefattori del popolo. Ora quule più ferace vivaio di 
maestri elementari, che il collegio di Mondovì? Quella viltà e provincia 
non solo somministra a se stossa più di 200 maestri, ma ne manda alle 
altre un numero , che non parrebbe credibile se non fossero tutti 
viventi. Ma noli, signor Ministro, che i più valorosi Ira essi non sa- 
rebbero giunti mai a spezzare il pane dell' istruzione educativa ai fi- 
gliuoli del popolo, se non avessero avuto mezzo di studiare filosofia in 
Mondavi. Onde, che Ella, signor Ministro, verrebbe a turare la sorgente 
onde tanta virtù scaturisce restringendo quel collegio alla retorica sola- 
mente. Molti, se non sari loro dalo di compiere gli studi di filosofia colà, 
non si molleranno più per la vìa dell' insegnamento. Quindi il chiudere o 
l' impedirò comunque il passo a que' giovanetti, torna allo stesso che 
rubare allo Sialo la messe più copiosa de' cullori dell'istruzione popolare. 
Oltre la naturale attitudine, un senso di generosità squisita, un singolare 
amore del popolo, da cui nascono, li spinge, alla laboriosissima di tutte le 
carriere. E là dnveano nascere Pier Domenico Soresi e il professore Giu- 
seppe Anselmi , quegli nella città , questi nella provincia. Il primo in 
tempi che solo si pensava ali istruzione del celo signorile ed agialo. alzò la 
voce a prò delle turbe abbandonate, fiorisse quella dissertazione inlorno 
l' MfruziiHM del m in ufo popolo, che mandata all'accademia di Mantova 
ebbe lodi ed applausi, e colla quale egli prescrivev a molti di que' prov- 
vedimenti che furono poscia in Lombardia a' giorni del Soave edelPorini 
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con grande milita praticali. Il Sorcsi , mciilre solo si hadava all'islru- 
«une de' maschi, inculcava con ultra pregi»!» scrittura la necessità e fa- 
tttilà d' istruire le fanciulle. Fu in simun» unii dc'piò henemcrili pedago- 
gisti, che co' ti Viri c culle istruzioni da Ini promosse, cercasse di dirazzare 
le moltitudini ile' contadini c degli artigiani, die si lasciavano ire ispide 
e onninamente neglette (I). 

L'Anselmi poi fu caldo fautore dell' istruzione popolare in tempi che 
qui in Piemonte solo si pensava al lalìnu. Ilhiumò l'attenzione dei go 
vernanti sull'imperiosa nocosi-il» ili riformare Imsegnamcnln secondario, 
rame pure di provvedere alla coltura primaria. Scrisse per ciò molti 
lihri, combatte, indie disagevolezze imi si scoraggi, e eolie operette sue 
a prò della puerizia iniziò quel moto, ohe poi. suscitato più intenso e 
polente ai giorni di Aporti di venerata memoria, doveva poi cosi ampia- 
mente allargare e rinuovcllare le scuole elementari. E sia detto a lode 
dei .Mondoviti. che quanto ardentemente si slanciarono per iscuolerc le 
melili infingardite o sonnolente, altrettanto furono cauti dal non tras- 
modare a quegli eccessi, clic diedero poi ai malevoli appiglio di scredi- 
tare il più nobile sforzo che siasi Inilaln appo noi della rigenerazione del 
popolo. Al pensare che prima dell 848 non esisteva in Piemonte una 

[■■iti li- ■ *;iif.Li (<i Ir fnii. iull. . ni ..t.i '|'jktilr . n|.nr ih- e-, 

munì e nelle città, si putì andare fastosi dell impulso clic si diede nei 
due anni che precedettero il risorgimento politico. Chi vi chhe parie ri- 
cordando con orgoglio le diflicollà superale . le amarezze patite, perchè, 
non si rovesciasse sul nascere l'istituzione, ricordandoli coraggio, con 
cui l'esorbitanza delle opinioni e le teorie non applicabili furono palese- 
mente combattute, può augurare che altri prosegua il bene allora effet- 
tuatosi, e «he dopo, per le guerre e le agnazioni succedute, non sarebbe 
più stato possibile. 

Come nell' istruzione riescano le giovanetle di Mondo vi, per esser an- 
cora si il l'esordi re, non saprei dichiarare. Ma se possiamo argomentare 
dall' intensità dell'alleilo, dulia fermezza dei virili propositi e dagli 
esempi, per cui ne' tempi andati parecchie si segnalarono, ne lice pre- 
sagire che non minori degli uomini si mostreranno nel gareggiare colle 
fanciulle delle altre prnvineie. Non rammenterò quindi dia comi na Ca- 
slrucci sorella del vescovo, lodala da Monsignor Della Chiesa, dall'Al- 
berti, dal Manza per la perizia nella lingua Ialina che essa scriveva cor- 
fi) Vedi la biojraiia di t'i-i- li.i n'iiiro Soresi d.i me pubblicata nel Subai- 



rettamente. Non Margarite Ceva Corderò di molte ledere, e pel valor suo 
nel poetare assai riputata dai coetanei. Non la Virago notissima per la 
risposta che diede al generale Brìssac, che minacciandola d'ucciderle il 
pargoletto lattante, voleva costringere il conte Luscrna suo marito ad 
aprire le porte di Cuneo. Non infine la bella e sventurata Virginia A- 
lardo fondatrice, d'un pio istituto in Arena. Ma. prodigio di virtù femmi- 
nile, nel totale abbandono in cui erano lasciate le fanciulle, si compì da 
una mondovila. Rosa Covone e l'istituto da lei creato e diffuso, è un fatto 
che non si potrebbe spiegare, se non si sapesse quanto l'amore è induslre 
e miracoloso. 

Ad una fanciulla orfana venula per sovvenimenlo da lei ; tu vivrai, 
disse, con me in questa cameretta , dormirai nel mio letto, mangerai 
dei lavoro delle lue mani. Non andò molto che alcune altre poverelle si 
aggiunsero, che ignote le une alle altre cominciarono a tenersi in Lei 
sorelle, confortale da quella sentenza mangerai del lavoro delle lue 
mani », parole, che poi formarono l'epigrafe, che tuttavia si legge sulla 
porla del loro istituto. La Govone senlì meglio d'ogni altra, che il la- 
voro ho nel destino dell'uomo uno parte non puramente materiale, ma 
si bella c santa, che il Creatore lo elevò a) grado di virtù, e, secondo un 
pensiero del cristianesimo, il lavoro inchiudc in sé lolla la forza e l'effi- 
cacia della preghiera. Se si potesse porre alcuna cosa al di sopra della 
virtù, io direi che il lavoro è un nun so che di più, perchè consolatore 
onnipotente delle nostre afflizioni. [,' istituto crebbe anche a dispetto 
de' tristi, che alla bellezza delle vergini industri c pie insidiò inutil- 
mente. Crebbe a dispetto delle persecuzioni con che la fondatrice tri- 
bolarono due sorta d'uomini, i quali u non potevano o non la volevano 
comprendere. Gli uni di troppo innovare, gli altri d'una religione af- 
fano singolare l'accusavano (i). Ma ferma nel credere d'avere una mis- 
sione a compiere e tetragona resistendo giunse a trapiantare una colonia 
dalla casa madre dì Mondovi a Torino, a Chicri, a San Damiano d'Asti, 
a Sa vigliano, a Saluzzo, a centinaia di fanciulle somministrando sosten- 
tamento onorato, e miei che più importa, un ostello sicuro d'ogni so- 
ciale perturbazione. Ma che cosa e questo a paragone dello spirito onde 
seppe informare I" istituto che senza dipendere dalla società, in essa vive 
e mantiensi, che sa acconciarsi ai bisogni dei tempi senza parteciparne 
alle instabilità capricciose ed agli errori? Le giovanetto in esso ricovrate 
vivono nella più serena ilarità, occupatissime sempre e libere di rima- 
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nervi, e di lasciarlo, secondo che meglio loro conviene. Eppure da un 
secolo che esistano non diedero mai motivo n lamento di sorta. Tanto è 
vero, che il lavoro e moralizzatore per eccellenza dell'uomo. La foggia 
del loro vestire modesto, e die lanto ritiene della semplicità primitiva, 
contribuì anche moltissimo n salvarle dalle pericolile innovazioni e a 
conciliar loro quel sentimento di riverenza e d' affetto . ehc in ogni 
Icnipo gli scritlnri ed ogni ordine della società alle Rosine professa- 
rono. Se non temessi di riuscire noioso, riprodurrei volentieri la letr- 
lera di Rosa Govone. che 1 illustre Cihrario pubblico nella storia di 
Torino, da cui si vede ili che cari là divampasse quella donna rara, e 
giustamente annoverata tra le benefattrici del genere umano. Ripro- 
durrei le testimonianze degli storici . che n pagine non periture 111 
memoria ne niecomniularoTio. Ma valga per tolto l'inno del Tommaseo, 
del quale ninno meglio inlese, ninno meglio eanta le virtù della sublime 
poverella, come egli In chiama : 



Delle sue man col sani 
Lavor vivrà felice, 
E povera nuirice 
Di poveri sarà. 

0 madre pia d'ignole 



SDioi 



■orclle, 



0 meglio che regina 
D'onor tu lasci loro 
Di preci e di lavoro 



Il fior di carila. 

Scintillerò i) tuo a 
Sublime poverella, 
Fida, pudica stella 
Sulle volgenti eli. 



Contemporanee di quella grand'anima furono le due fondatrici degli 
istituti delti delle Doninole e delle Avagnine, c prova, come la patria di 
Rosa Govone sia lerace di donne lienHìche. l'eccita che. recatosi can- 
giamento allo spirito che dirigeva la fondazione dell'uno e dell'altro, 
falsossenc la generosi lendi w.i . che è quella di campare del lavoro delle 
proprie mani. Vollero ridurli ad ordine semi-monaslieo, e coll'obbligo 
di non so quali voti, incepparono il fluire e rifluire di quell'attività, in 
cui doveva tutla consistere la vita e la floridezza loro, e quindi non è a 
stupire, se lungi di crescere, ben difficilmente possano perpetuarsi, come 
delle Rosine, vivente tuttavia, eccetto, lo dico con dolore, là dove 
nacque. 
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Le Rosine, acconciandosi ai bisogni dei [empi, permettono che parec- 
chie delle loro consorelle si abilitino a divenire maestre, ed hanno, oltre 
la famiglia attelata alle diverse maniere di manifatture, una scuola otti- 
mamente avviala. Raccolgono inoltre quelle giovinette, die dovendo fre- 
quentare le scuole preparatorie delle maestre, non vogliono vivere ab- 
bandonale a se slesse con grave scapito della loro virtù, che come 
specchio al minimo alito si appanna . come giglio sullo slelo al soflìo di 
venlo contrario si piega e cade. Ora sull'esempio del rosiniano istituto 
non potrebbero conformarsi e quello delle Suore domenicane, e quello 
delle (Monelle, e quello delle Baracchine, così nomale dal loro fonda- 
tore e padre il cav. e canonico Baracco, ornamento ed esempio del clero 
monregalesc¥ 

Perché i comuni e. il governo, clic sono sempre impacciali nel trovare 
valenti istitutrìci, non tirano profitto degli istituti di beneficenza per 
istabilirvi scuole nelle quali le fanciulle allevale dalla carila cittadina 
siano abilitate all'insegnamento? Perocché le maestre, per quanto è pos- 
sibile, debbono, secondo me. esser native del comune dove istruiscono, 
tra jierchè a casa loro si etnilenlaim di discidn dipendili, e perchè sovra 
tutto vigilate e riil'ise dai L>eni:ori e consanguinei, potrebbero sfuggire alle 
insidie degli sfaccendati, sottrarsi alla maldicenza che gode sempre di 
esagerare o di supporre il male dove non è. Con poco nei succennati 
istituii si potrebbero creare posti «Trainili per le fanciulle povere e di 
maggiore attitudine. Cosi min dovrebbero esporsi a viaggi lunghi per 
frequentare le scuole normali, né a disagiar le famiglie per mantenerle; 
cosi s'accrescerebbe il numero delle aspiranti; si potrebbe nella quantità 
scegliere le ottime, non dimenticando mai che nella classe più povera 
abbondano massimamente le abilità. 

Tanto si parla della ncecssiliì di il illiindm- l'iMi'u/ione nelle campa- 
gne, e fa veramente stupire che Ira i rimili pi ic ut [ji-uv cedimenti non siasi 
ancora pensalo al più efficace e finse più cITcllunbile, di cui non posso 
qui favellare. « C'est surlout Ics jcunes filles qui il faudrail instruire 
au village... Instruire les jeunes filles, e'est faire une école de chaque 
maison. .Mais nos Icgislatcurs ne savent pas cela etc. » 

Ciò che dico delle giovinette povere, a buona ragione dobbiamo ripe- 
tere dei giovanetti, i quali, generalmente parlando, dolati de'maggiori 
beni di mento e di cuore, penuriano per lo più di beni di fortuna. A 
questi se non si agevola con tutti i mezzi la via ai corsi superiori, vuoi 
classici, vuoi tecnici, una quantità d'ingegni si smarrisce, e la società si 
priva di molli che potrebbero giovarle cogli stadi e co'trovati. A questo 
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proposito mi permeila, egregio signor Ministro, d'aprire liberamente 
l'animo mio, Non si può negare che la legge Casati, iniziando un grande 
principio, segnerà un'epoca delle più notevoli nella storia dell'insegna- 
mento, in Italia. Non mai si ideò un codice di leggi più radicale e più 
complessivo. Era dunque inevitabile che tra eccellenti disposizioni alcuna 
dovesse sfuggire, che a ino sa male, a molli poli sembrare men prov- 
vida, pel poco conto, che mostrò di Tare dì certe particolarità non con- 
tennende nel sistema antico. Un difelto è che non so per quale tendenza 
aristocratica, massimamente semita nella parte dell'istruzione secondaria, 
ben pochi dei giovani poveri, i quali d'ordinario sono i più svegliali e 
studiosi, potranno d'or innanzi laurearsi. Soverchi sono gli aggravi che 
ne inceppano il cammino. Molto coslerù il poter arrivare ai gradi acca- 
demici; inultissimo pid il conseguirli ad uno ad uno. Principio questo, 
se lice il dirlo, contraddiente a quello spirito, che dovrebbe essere fa- 
vorito dai governi liberi e progressivi, di schiudere in tutti i modi pos- 
sibili le più facili vie alle inlelligenze de'meno facoltosi. I nostri Re as- 
soluti volevano che l'insegnamento classico (osse onninamente gratuito: 
volevano che le lezioni dei corsi universitari, eccetto gli esami, non si 
pagassero o retribuissero in maniera alcuna. La legge Casali all'opposto 
impone tasse mincrvali che renderanno assai disagevole, per non dire 
impossibile alle famiglie non ricche l'educazione scientifica e letteraria 
dei loro figliuoli. Non vale il dire, che i poveri sono dispensati dalle mi- 
nervali, che nei collegi nazionali sono stabiliti posti gratuiti, che quei 
del collegio delle Provincie non sono aboliti. A che tutto ciò, se un 
giovane che guadagnossi un posto gratuito dovette rinunciarvi, per non 
potersi provvedere degli arredi necessari ad entrare nel collegio na- 
zionale? Ed olire che tutti gl'ingegni anche dislinli non possono con- 
seguire un posto gratuito, vuoisi ancora osservare, che tornerà asso- 
lutamenlc impossibile ai giovani cui non arrise fortuna, il doversi 
mantenere in un liceo miglia e miglia distante dalla cosa paterna. 
La legge Casali dissipando i collegi attuali, que' centri di studio ai 
quali senza gravi dispendi potevano le famiglie non ricche mandare i 
loro figliuoli, riesce al sommo danmisa alle provincic montane princi- 
palmente. Nelle quali per essere le fortune ripartite, e i patrimoni pic- 
coli e sminuzzali, abbondano per esempio le classi non agiate. Ora l'espe- 
rienza o la slori a ci insegnano, che da queste escono in maggior numero 
gli ingegni seriamente studiosi. Su cento ricchi dieci, su cento poveri 
cinquanta sono perseveranti, laboriosi, e continuano alacremente le pro- 
fessioni che imprendono. I giovani nati negli agi intanto siudiono, quanto 



cercano un adoni ameni o a sù stessi, uno splendore di più alla famiglia. 
I poveri studiano perchè dalia necessità cuslretli « Vexatio dal intel- 
ferlnm ». Altro è studiare per avere una coltura; altro per aver un post» 
sicuro nel mondo; altro lo sfiorare, altro penetrare a fondo la scienza, 
che sposata una volta, più non s'abbandona, si ama, si segue in tulle le 
sue vicende. 1 ricchi lauto ne attingono quanto basii per non comparire 
zotici nella splendidezza della cresciuta ni villa; i poveri per elevarsi sulla 
mediocrità presuntnuMi debbimi in (ulta l'ampiezza coltivare la dottrina 
che imprendono. Ne volete una prova: gli ingegni più insigni e più be- 
nemeriti, che vanti il Piemonte, useironu pressoché tulli dal collegio 
delle Provincie, il che vuol diro in allri Icrinini, che min erano uè dovi- 
ziosi, nò ricchi. 1 più di essi non sarebbero divenuti si illustri, si utili ni 
paese, se ai lempi loro fosse già stala la l.^gc Casati. Eppeco se ai fla- 
gelli, onde sono esaurite le sorgenti delle ricchezze nelle montane Pro- 
vincie, alla crittogama e alle fallile dei bozzoli, aggiungete ancora questo 
di impedire che I giovani poveri possano elevarsi e aiutare le famiglie, 
senza volerlo voi cagionerete due inali; favorirete alla mediocrità opu- 
lenta, spegnerete le speranze delia seduta e ingegnosa povertà. Alle fa- 
miglie, che per essere possidenti, sono d'ordinario facoltose, per mezzo 
delle lauree schiuderete anche la via agli impieghi, staccandole dal- 
l'agricoltura che potrebbero collivare. Alle povere lascìerele il dibat- 
tersi tra gl'impulsi istintivi dell'ingegno e la privazione dei mezzi a po- 
terlo dirozzare. 

VII. 

La legge, a vero dire, volle dischiudere agli ingegni novelle vie stabi- 
lendo le scuole e gli studi tecnici , ed ecco una ragione di più perchè 
Ella, sig. Ministro, si dia pensiero della mia patria in modo partico- 
lare. A tale condizione di lempi siamo giunti, che tutto invita i cul- 
tori d'una scienza ad entrare nei confini di una o più altre, in guisa 
che oggimai non polendo il geometra cosi di leggieri passarsi della 
fisica e dell'agronomia, il medico della chimica e della botanica, il 
giureconsulto della storia e dell' economia politica , conseguita che 
non haslano più gli sludi della lelleratura , i quali assorbivano pres- 
soché lutti gli anni più belli della giovi nem , ma quelle cognizioni 
pure rlcbieggonsi le quali meglio valgano a dare la più perfetta compi- 
tezza all'individuo, come ad adempiere alle esigenze più imperiose degli 
umani consorzi. E perciò se a bene a n inneggiare le parli diverse dello 
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scibile, ad «vere l'ordine di studi più desiderabile, egli è mestieri che 
dove sarà un liceo quivi pure non difettino le scuole tecniche , io 
chieggo dove possano esse più acconciamente collocarsi che in quelle 
contrade, nelle quali gli studiosi possano trovare indeficiente materia 
di indagini e' d' osservazioni e la multiforme natura corrisponda alle 
diversità delle altitudini e delle inclinazioni? 

Discendendo dal grandi aminosi calcarei, p n> dumi nauti nella parte più 
elevala della nostra provincia, lìn dove questi s'alternano con rocce mi- 
cacee e talcoso, si veggono ivi cominciare veri marmi granali, tra i quali 
un bianco che può Stare accanto a quel di Carrara, un nero che non In 
cede a quello di Como, E poi chi può coniarne le cave diversificanti in 
mille guise? Nel solo ilisrreiio di Garessìo si trovano cave di scravezza 
violaceo, di scravezza fiorito, di li r oca tei lo duro e fino, di hrodiglio ve- 
nato, di persichinn pallida, di persichino rosso e durissimo, che sorpassa 
il chiazzalo di Francia. Oltre a queste si rinvengono una cava di sarizzo 
nel territorio di Cherasco, una di marmo higio oscuro a Franosa, una di 
verde a Mombasiglin, parecchie dì lavagna in quel d'Ormea. E so nei 
fianchi alpestri di questa, nel tratto ehe ISelnrinu Cappella, nuovi sca- 
vamenti si praticassero, lorueielihe a luce quel marmo del colore del 
vino che vince in bellezza tutti gli altri rammemorati, die pur sono cosi 
focili a ripulire e ad acquistare lolla la lucentezza dell'arte. DÌ la un 
giorno si trassero le stupende enlonnc clic leandro mente abbellivano la 
chiesa della Certo*» ili Casotto (l i. e dalla valle di questo nomo, nei 
giorni della noslra adolescenza vedemmo condursi quelle allre non 
meno superbe, che adornano il tempio della Gran Madre in Torino. 

Senza che abbondano cola miniere di lignite, di ferro, e di terre 
argillose, donde II notabile smercio delle stoviglie nelle confinami Pro- 
vincie: abbonda un'altra terra a color giallo e turchino buona per 
tinte e pitture a fresco (2). Non mancano miniere d'argento, non man- 
cano fabbriche di vetro, per formare il quale pare ehe la natura si di- 
ti) a Si fon faìsail fuuillcr dans la plus pari de montagne du lóti; d'Ormea, 
i odi trouverait de nouvellcs carrWres qu'en founiìraienl cncoro d'une qualità 

• couleur de via ù grandes veines, qu'on nomnie brada... De ecs demiers 

• Ctaient forniis tea bcam idifices de Casello ainsi quo Ics colonnes qui aoutena- 
t ienl rinlèrieur de l'Èglìae. • Staliatìque de l'ancien deparlemenl do La Sture 
parie comic Chabrol, Tom. I, pag. ii, Paris, 1824. 

(81 Si trovano anche notamment à Mondimi dts coucha d'aryile blandii fori 
ipainet et d'une excetlent qualtit pour la polene bianche dite (erre de pipe > 
Chaurol, ouer» citata, pag. 45. 
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letti appunto a fornire una specie di silice che può al quarzo con utilità 
surrogarsi. A Monlaldo esiste una miniera di pielra, la quale fondendosi 
produce la ferraccia. A Rnhurcnto rinviensi una miniera di galena ar- 
gentifera. Dalla grolla maravigliosa di Bozzea presso Fralwisa alcuni 
vogliono , si possa cstrarre la mummia animai'!, alla nel dipingere a 
sostituire la lacca. Una fabbrica di acido gallico serviente a tingere 
in nero la seta ed il cotone venne aperta a Fraboso dal signor Dot- 
tore Camperi, un'altra dal signor Domenico Mera a Pamparato. Que- 
sti possiede pure una miniera di barite che poi mescolarsi nella ce- 
russa utilmente. È pure di sua eselusiva spettanza una pielra mine- 
rale, della quale si vale per formare il Blanc-SIedoniie, acconcio per 
le tappezzerie di carta. Scavando per ritrovare non so quali terre, il 
signor Pietro Giovanni Musizzano scopri, non e gran tempo, tre sor- 
genti , l'uria di aequa sulfurea , l'altra d'acqua magnesiaca , la terza 
d'acqua ferruginosa, che nell'amena valletta ove scaturiscono presso 
il Santuario di Vico frequenza di gente attraggono pei loro effetti effi- 
cacissimi contra morhi di varia maniera (1). 

Al che se aggiungi la copia degli ottimi vini, delle fruita svariate e 
saporitissime; se aggiungi i cereali e i marzuoli d'ogni sorla, il bestiame 
d'ogni specie, io non veggo perchè non possiamo esclamare : Beati si 
sua botta norinf. Avventurali gli nbilanli, uve conoscessero i tesori che 
nelle viscere delle loro terre posseggono. A cunoseerli fa duopo dei 
lumi della scienza ; ad usarli, fa d'uopo de' sussidi dell'arte. Le quali 
se nel corsodiloro vicende più o meno s'avvicinarono, ora è giunta l'ora 
che si diano l'amplesso più stretto e indissolubile. (Ira è giunta l'età della 
tecnologia, nella quale dai fatti salendo alle teorie, e dalle teorie discen- 
dendo alle norme ed all'applicazione, come si spande la luce direttiva 
de'principiì, cosi si rompe il giogo servile della pratica, onde più franco 
e sicuro non potrebbe essere l'andamento dell'universa] produzione. Non 
basta, esclamava ben opportunamente un mio collega, non basta più 
produrre, bisogna produrre molto, bene, e a buon prezzo (2). 



(1) Vedi Documenti K« XXI. 

(ì) « VI tacerò della galvano-plastica, delle candele steariche, dalle soie arli- 
< liciali, dell'imbianchimento delle tele, del colono fulminante e di Unti altri 

• rami d'industria, che figli de'noslri laboralorii non potevano appena nati non 
i farsi adulti. Ita volgete con me lo (giurie- alle arti amiche. Vedetele corno 

• franche e libere procedono per la via del peifeiiooameiilo. Vedete l'eslraiione 
t dei minerali, e massime del ferro; vedete le raffinerie di tuccaro, l'affina mento 
t dei metalli, vedete le fabbri cationi dell'acido solforico, delle cerusse, de' saponi, 
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Quindi io non saprei dove con più felice successo si possa coltivare 
la geologia e la mineralogia, che là ove dalla scorza terrestre e dalle varie 
epoche de' sedimenti si può determinare quali sieno i minerali che so- 
gliono giacere in un terreno di spedai formazione, lo non saprei dove 
meglio si potrebbero li-aspo ria ri' le stuolo, le. (piali il (io verno mantenea 
a Moulicrs, ora che quella cittì cessa d'appartenere al nostro Stalo. Non 
saprei dove con più vantaggio si possa coltivare l'agronomia e l'agricol- 
tura che la dove sono cosi svariati gli clementi, e si grandi i bisogni. 
Nella pianura l'irrigazione che in nulla s'avvantaggiò dell'idrauliche 
dottrino, le praterie trascurate, la scarsità de' foraggi immensa, la ca- 
napa che ha lanla influenza sull'economia domcslica non abbastanza pre- 
giata, il combusti bile clic si trae dalle foreste disse nnatamenle disboscate, 
il caseifìcio ignoralo onninamente, il bestiame male nudrìto e peggio 
allevalo, la meccanica agraria clic risparmicrchbe tante fatiche e lanle 

domanda ad alla voce, tulio aspetta una mano soccorrevole e pronta. Alla 
larghezza dalla natura non corrispondono gli uomini, e se pur vogliono, 
non possono perchè non sanno. Come dal più umile alleno al magnifico 
parco del marchese di l'amparato In vegelazionc spiega una pompa 
lussureggiante; cosi dalle lezioni del professore Borio ai Saggi d'agri- 
tollura praliea del Bcrtolini (1) spira dappertutto un amore, una bra- 

« ddle «lei idrauliche, della caria, del minio, del cinabro. Vedete le materie 

i coloranti, la tintura, la slampa de' tessuti e la conci» delle pelli, vedete in breve 

i tutti i rami d'industria i più come i meno importanti,, confrontale i procedi- 

i menti attuali co' procedimenti unii. hi. [>imgon:ile i risaltali e vi convincerete 

t che la scisma sola & in grado di indicare i perfezionamenti, di conoscere, gK 

meccanica applicate allo arti in Genova: Discorso detto da Michele Peyrone il SO 
novembre 1817. Questo mondovila fu il primo ad introdurre in Piemonte l'inse- 
gnamento della chimica organica. 

saggi d'agricoltura praliea di O. I>. D. Moria Bcrtolini Guerrol sono 
un libro prezioso, non già fatto per meno d'altri libri che intorno l'agri- 
coltura oggidì, non cho mancare, soverchiano, ma uno stillalo de! suo in- 
gegno , un frullo di lincilo continue osservazioni che egli da mollo tempo an- 
dava facendo sulla coltivazione del castagno c della vile, principali prodotli 
della nostra provincia. Non potea perciò dedicarlo a personaggio più degno 
che al cav. Bandii studiosissimo promotore di ogni miglioramento agricola e so- 
ciale. .1 posteri, che vorranno mi|>.tc oliatili degli lUlianì abbiano propugnalo il 
taglio dell'Istmo di Suez, del quale la prima a cogliere i frutti più abbondevoli 
sarà l'Italia, quanti potranno contaro che pareggino il professore Baruffi, il quale, 
corso ai Congressi della Kochellc, di Grenoble c d'Auicrrc, seppe colla sua do- 



Digitized by Google 



- 67 — 

mosia ie' progressi agricoli, che non saprei la maggiore. Ma quanti 
possono, c quando potesse.ro, quanti saprebbero imitare il marchese di 
Sambuy ! 

L'esempi» di questo esimio e coltissimo personaggio è una prova 
lampante, anzi palpabile di quanto possa l'applicazione delle scienze 
all'agricoltura. Egli avvedendosi che i mezzaiuoli tulle quelle ricolte 
non ottenessero, che egli a buona ragione sperava, e convinto dell' im- 
possibilità di condurli su via migliore, si recò egli stesso in sua mano 
il governo d'una parie delle proprie terre. Volendo farsi un podere 
abbastanza' vasto da potervi esercitare la coltivazione, come lo esige la 
li dito scarseggianlc di braccia, egli .involto scegliere per l'appunto 
que' campi di qualità più mediocre, e di più infelice postura. Prima sua 
cura fu l' introduzione di migliori arnesi rurali ; e una gran prova della 
bontà dell'aratro da lui stesso inventalo si è, che poco per volta quasi 

rebbe fatica a trovare uno degli informi aratri antichi. Ottenuti così mi- 
gliori lavori, i quali vanno aumentando la profondita del suolo arato, 
egli aprendo nuove vie di comunicazione provvide alio scolo delle 
acque, che più non formano, come prima, pozzanghere nelle stagioni 
piovose. Senza scemare la superficie dei prati, anzi rendendoli più fer- 
tili per via d'annue concimazimii, il marchese di Sambuy coltivò molti 
foraggi alternandoli co' grani, in simil modo introdusse un nuovo avvi- 
cendamento ragionalo, per cui, benché diminuisse la superficie seminata 
a grano, aumentò la quantità raccolta , potò accrescere di mollo il be- 
stiame, nutrirlo più abbondantemente, produrre il letame da concimare 
sia i campi, sia i prati, e rendere collive alcune terre sino allora abban- 
donate. Egli quadruplicò il bestiame con una buona scelta di riprodut- 
tori, con le convenienti cure igieniche migliori! la razza siffattamente, 
che non teme il confronto con le più belle del Piemonte. Innanzi 
gli animali ad altro non servivano, dopo il lavoro de' campi, che a dare 
una quantità di letame insufficienlissima. Ora essi sono la parte più pro- 
duttiva de' suoi poderi. Gli allievi sono ricercali ne' dintorni, e si ven- 
dono a prezzi favoriti : il latte è ridotto in burro e formaggi sovra gli 
altri desiderali. Non solo egli accrebbe le piantagioni de' gelsi, ma ne 
migliorò la coltura, imitala in parte dai vicini ; molli siti incolli e male 
disposti a ricevere le arature, ridusse a boschetti di quella pianta pre- 

queijra riscuotere tanti applausi e spingere quelle assemblee a fioreggiare coi 
loù «oli il grande diiisamento? 



zlosa , c cosi rese fruttifere porzioni di terre, che in prima non erano. 
In oltre volgendo le sue cure all'allevamento de' bachi, per più anni 
diede ai suoi partitaci lezioni domenicali. A queste, adattate alla loro 
intelligenza, assistevano pure altri villici, i quali compiacevano delle 
spiegazioni sulla teoria della nutrizione, della respirazione e simili, e 
ne profittavano talmente, che il reddito de' bozzoli si è notevolmente 
aumentato in Losegno. Ond'è che il dotto ed operoso marchese s'acquista 
molli tiloli alla stima di quegli abitanti, come pel Giornale d'agricol- 
lum che egli dirige ed arricchisce di sue cognizioni si merita le lodi e la 
riconoscenza della patria. 

Valga, egregio signor Ministro, quest'esempio per provarle come si 
possano colle pratiche razionali migliorare di molto i prodotti del suolo, 
valga a persuaderla della necessità di far largo alla scienza. Maravi- 
gli osi sono i progressi, che questa applicala alla coltura de' campi ot- 
tiene appo le straniere nazioni. Solo il Piemonte dovrà essere escluso 
dai benefizi della sua luce innovatrice? E quando mai il Governo si 
prenderà pensiero di stabilire nelle provincic una parto di quégli sludi, 
che soli possono arricchire lo Slato '< Cominciando Ella dal circondario 
di Mondovi, troverà, più che altri non avvisagli uomini disposti asecon- 
darne le mire. Ella avrà la gloria, e più che ii vanto, la coscienza di 
avere un gran hcnefizio reso ad un popolo, in generale non ricco, per- 
che non istruito, quanto e per natura solerte e intelligente. La poc.i 
agiatezza proviene dall' ignoranza. Il lavoro non guidato dai lumi della 
scienza si scoraggia. e crmsuunisì nel reitera re gli abusi, nei perpetuare 
gli errori della ricca ■■iinsiictinlim-. mentre l'uffizio iti quella consiste nel 
combattere la riluttanza degli incapponiti ne' vecchi errori, nel tempe- 
rare la mania degli impazienti ed inesperti. 

Ma siccome senza le hraceia del pupolo l;i vita si spegnerebbe pure nel 
bel mezzo delle scinde e delle biblioteche: cosi un gran vantaggio dagli 
sludi tecnici, che a! liceo si volessero aggiungere, ricaverà eziandio 
l'industria che a potere discreta mente fiorire abbisogna di conoscere il 
modo di trarre profitto de prodotti indigeni, e delle forze della natura in 
mille guise dall'umana attività padroneggiate. Il desiderio, egregio sig. 
Minislro. di non tediarla più a lungo non mi permeile di dipingere lo 
condizione miserrima a cui, dopo clic il commercio prosi; altre vie, e si 
cangiarono i mezzi di trasporto, si trova ridotta l'industria nei diciotto 
mandamenti del fircomlariii di Mondovi, Gli abitatori dovendo stare 
contculi a quanto raccolgono dai suolo, e non sapendo usufruttare i beni 
della natura, solamente colla più savia economia possono conservare ic 
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loro fortune ; il minimo infortunio può scassinare i patrimoni loro. La 
ini) lisina, che altrove crea nuovi espedienti, in quelli n morta o scemata 
oltre ogni dire, cagiona un'emigrazione ogni anno crescente (t). La città 
capo-luogo, la quale co'suui sette od otto filatoi, colle molteplici sue filande 
pareva un giorno l'emporio, pareva il soMlicin per eccellenza dello Stato, 
ai presente, per ragioni che sarebbe tropi» lunga cosa apiegare, cadde 
talmente dalla floridezza primiera, che multi opifici si chiusero, molte 
arti s'ahbandiinai'imo, le casi' tulli i giorni più si vuotano e disertano. >'è 
so predire quale destino sia serbato alla palm mia, se diminuito il colle- 
gio attuale, non potrà più coltivare la precipua sorgente clic le avanza 
di prosperità, l'ingegno de' suoi figli, l'abilita solerle de' suoi ahilanli. Si 
incontra sovente nelle officine uno spirito d'osservazione, che pervia 
delle più felici idee si manifesta ; s' incontrano imaginazioni feconde 
di buoni risultati. Dall'umile vasaio alle fabbriche de' signori Musso e 
Besio, dai torchi de' fratelli Manfredi alla turbiniti del valente ingegnere 
Barberà (2). dappertutto si rivela un amore delibarle, una singolare di- 
sposizione a migliorare i trovali, un istinto a trovarne dei nuovi. Aia a 
che tulio ciù, se non esistendo cola gli sludi tecnici, mancano i mezzi 
di perfezionare le naturali altitudini? 

La storia cosi sollecita delle cocolle c degli stemmi , se fosse stala più 
giusta, avrebbe pure dovuto collocar tra le imagini degli illustri Mondo- 
vili quelle di parecchi assai benemeriti della industria cittadina (3). E 
vorrei bene che le mir parole pel esseri > riparare alla dimealicanzn in 
cui furono lasciali finora e il medico Francesco Peroni e il conio Giu- 
seppe Oliera di Vasco. Il primo consumò una gran parie delle paterne 
sostanze nel promuovere ia manifattura delle stoviglie, perdutamente 
amante di quanto potesse migliorare la vita industri; del suolo nativo. 
Cooperò con alcuni amici ad avviare la Società d' agricoltura e del 
commercio del Dipartimento della Stura, nelle cui memorie egli inserì 
dotte osservazioni di storia naturale e di medicina (S). Visto poi col 

(1) Vedi Documonli N.« XXII. 

(2) Dalla turbinilo del signor lìarbens, macchina che mossa dall'acqua orinon- 

triornole: Economia rurale, Voi. Il, Fascio. V. Di questo trovato ^ustamente 
l'ingegnoso aulire ottenne la privativa il 16 gennaio 1850. 1 fratelli Manfredi , 
inventori di maialimi- premiai'; jllii-posL/iun^ del ltGH, «un pure esecutori in- 
lelligen basimi dei trovati del preludalo signor Antonio Barbai*. 

(3) Vedi Documenti N° XXIII. 

(i) Vedi Memorie della Società d'Aaricollura , Scìeiuo , Arli e Commercio del 
Diparlimonto della Stura. Cuneo, dal Rossi, i80D. 
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cader del Governo francese cancellarsi ogni traccia di quella libertà, 
che quantunque funesta alla sua famiglia (1), egli non avea cessato di 
lealmente difendere, si tolse volontario esigilo, si condusse in Grecia ; 
in Melellino e Smime esercitò nobilmente l'arte salutare, e non cessò 
tuttavia d'amare e di servire la patria, eseguendo con una fedeltà a tutta 
prova le incombenze che il nostro Governo gli ebbe per molti anni affi- 
dale. Spi 1 ! tii lo ri' di-Ila rK'nlii/inrii' drllii (iri'fiii ne nani') con si veridica 
schiettezza i fortuncvnli rasi, che io in leggendo non potrei non mera- 
vigliare la sincerila dello scrittore, e I* importanza di certi fatti dogli 
altri storici o travisili! o taciuti. L'altro, il conte Ghiera di Vasco, som- 
mamente benefico agli operai, agli artigiani, ai fonditori, agli impre- 
sari prodigavo gratuitamente i tesori del suo sopere. Sicché si può 
con verità affermare, che egli col suo sopperì per lungo tempo al- 
l' insegnamento tuttavia moncan Io degli elementi di geometria, mecca- 
nica, chimica, del disegno lineare, applicati ai diversi rami delle arti 
professionali, iijili osi pratici della vita laboriosa del popolo. Egli amova 
aggirarsi nelle officine, qua un consiglio, là un indirizzo porgendo con 
quella modestia , che è il pregio più bello del vero merito. Egli più di 
tutti sentiva il bisogno d'istruire quello mano d'uomini, che gli formico- 
lava d'attorno, ai quali o non difettava ehe il benefizio della scienza di- 
rettrice, oppure alla potenza istintiva era troppo angusto lo spazio in cui 
versavano (2). Darei nelle lungaggini ove volessi rammemorare il nome 

<1t te $ort du Midccìn Peroni du liinchiitsn a Uè bìen untore pi ustragìque. 
Aiaiilat iju'i'l est élargi des prisons (nelle quali era stato chiuso cagli altri pa- 
trioti il 15 maniiio 179'.)) i( sVin/ircssc de caurir chez-lui poitr embrasser sa 
parenti. Mais Gran Dìeu, quei spectacte effrayant se présente à ses regards ! Il 
voti sa maison en flammei ti sa mire, san frlrt, ics loeurs et san anele loia 
tgorgis sur la porte: Di) n'épargna pat mime le pelit chien. Telle a ité la fin 
tragittile d'une vertucuac et innocente fumili* composte de aix permane), doni 
le crime c'itati daoair trop ahondè de confiance dans Ics Francois, fondie 
principalement sur ic qu'an des siens sou;/i-iiil iVuijinsiuiiir-meni pour leur 
cause. Memorie manoscritte di un contemporaneo. La casa qui nominala fu 
compra da Giacomo Danna mio padre. E mi rimembra ancora come a mo fan- 
sperato dolore del giovine medico Perotli, e l'orrore ili quo' giorni da me ac- 
cennali a pag. 18. 1,'auloro delle memor ie min dubita d'attribuire la causa di 
qui-fli infornimi al fanatismo d'una parte del riero, che unito agli aristocratici, 
sollevò i villici e la plebe contro i Francesi. Sed de hoc alias. Reali solo che 
io prieghi l'onorevole signoro Eugenio Baruffi che fu l'amico più caro e fidalo 
del Pcrotli a procurare la stampa della storia suddetta che sari cosi un mo- 
numento e della rettitudine dell'uno e d ell'ami ci ria dell'altro. 

(i) Vedi Documenti K« XXIV. 
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dei giovani, che passarono oscuri, perchè non abilitati dagli studi a cui 
propendevano, e di qudli che a se stessi unicamente dovettero se pote- 
rono giovare, e assai più avrebbero giovato agli uomini, ove fossero 
stati per tempo dirozzati. Due non posso fuggire di ricordare, Matteo 
Mondino, e Maurizio Veglia. Quegli fu il primo artefice del Piemonte, che 
abbia saputo formare aghi d'ottone scannellati ad uso de' fabbricanti dei 
velluti di moresca, che a gran costo dovennai trarre dalla città di Lione, 
innanzi che egli sì gran difetti) appo noi adempisse. Fu inventore d'una 
bilancella per gli esperimenti di chimica e mineralogia, che gli valse 
dall'accademia delle Scienze quella medaglia d'onore, che fu la prima 
che essa decretasse. Per lacere di molti altri lavori, egli fabbricò due 
ponti a leva, uno a Porta Nuova, l'altro a Porla Susina, di tanla esat- 
tezza e precisione, che la più lieve tabacchiera era atta a sbilanciare un 
caricodi 1 50 .miriagrammi. Cosi ne riportava dal municipio quelle laudi, 
dagli intelligenti queir ammirazione, per cui era non solo citato pel 
primo de' nostri, ma pareggialo ai più valenti artetici stranieri. Il Veglia 
poi riusciva in tulio ciò che intraprendeva. Studiò da se 1' algebra , la 
Irigonomelria, la gnomonica. Fu il primo ad introdurre in Mondovl , e 
forse in Piemonte, il modo di imbianchire le tele col cloro. Ivi pure 
stabili un'officina per fabbricare compassi, squadre, archipenzoli, li- 
velli ad acqua, a bolla d'aria, biffe, bussole ed altri slromenli ne- 
cessari al disegno ed alle misure. Neil' incisione talmente si segnalò, 
che il Governo non sapendo chi surrogare all' iunsuiv della zecca, men- 
tre giù pensava di rivolgersi all'estero, saputa di quest'uomo la svaria- 
tissima abilità, insto lo trasse a Torino. E come corrispondesse per qua- 
ranta e più anni di indefessa applicazione, a lutti è nolo, e le monete da 
lui coniate, e le medaglie da lui incise, e tutto il magistero dell'arte 
perfezionato nella storia della zecca la cara memoria ne perpetue- 
ranno (1). 

Parecchi altri potrei aggiungere, tra i quali i fratelli Andrea e Seba- 
stiano Tomatis; quegli disegnatore valente per più anni adornò d'am- 
mirate silografie le edizioni della Stamperia reale, questi meccanico so- 
lerte, prima che colla galvanoplastica si fossero trovate le cosi dette etf- 
chès, egli aveva inventato un metodo ili supplirvi farjle quanto inge- 
gnoso (2). Potrei aggiungere il professore Tommaso Appiani, discepolo 
del Beccaria, e professore di filosofia nel collegio di sua*pa tlia - E g" 

(1) Vedi Documenti N> XXV. 
(S) Vedi Documenti N« XXVI. 
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solio il modesto titolo : nV materiati della fabbricazione (i) scrisse un' 
opera, nella quale discorre le vicende dell'arte del costruire, ne indica la 
decadenza e insegna i modi di ristorarla, n Da quel secolo in poi (XIV), son 
sue parole, peggiorò talmente la costruzione, che non pare più che un ab- 
bozzamento alla grossa dell'arte primiera, né più si riebbe. A Ila materia 
argillosa e ben preparala de' mattoni sottentri ima terra qualunque appena 
tegnente e ridotta semplicemente a fungacelo; ai mattoni d'una forma re- 
golare, ben riquadrati, affusolati, lisci e duri, altri succedettero sghembi, 
scrignuti. Tonchiosi, guasconi e facili a tritarsi; alta calcina secondo te re- 
gole dell'arte preparata e adoperala, altra dietro ne venne formata d'un 
batuffolo di calce ed arena ed impiegala così a catafascio e senza rispar- 
mio ■. Su questo andare, con tale corredo dì cognizioni, e con tale pro- 
prietà di lingua tecnica egli entra ad analizzare tutti gli clementi deliri 
fabbricazione, esamina i metodi de! Loriot, del Morveau e Dc-La-Faye, 
che è veramente un'onta la non curanzn in cui si lascia cadere que- 
st'opera rivolta a scopo generosissimo. Perciocché mira non solo ad 
ammaestrare que' fabbri i quali debbono imaginare ed eseguire le co- 
struzioni, per cui non si consultano gli architetti, ma anche a rialzare 
l'arte della fabhricazionc commessa talvolta agli inetti con una legge- 
rezza cosi spensierata, che non sarebbe creduta, se non fosse quotidiana- 
mente confermata e dal repentino sfasciarsi de'telti crollanti, dall'aprirsi 
delle muraglie non anco risecchite dal lempo. e dal restare sepolte sotto 
le rovine intere Famiglie (2). 

Senza che quando, signor Ministro, movendo sotto i portici della 
Fiera, isuòi sguardisi sentiranno attratti a soffermarsi a preferenza sopra 
la bottega splendida di squisita eleganza, seducente per finitezza di lavo- 
ri, e lontana lulhvn ili iìuHIo sfarzu clic più abbaglia clic non appaghi 
l'animo indagatore, in quella, senza cercare altrove, avrà una prova di 
che possa 1' industre solerzia de' Mondoviti. Michele Tealdi, da prepo- 

(t) • De'matcriali della fallii ri cai io ne e deliri maniere di prepararli e fame usa, 
ite! sacerdote Tommaso Appiani pr'if.;ssnrc ili lilnsofia in Mondavi , e mimbrn 
della Società d'agricoli lira, scienze ed arti del Dipartimento della Stura. Cuneo, 
presso Pietra [tossi stampatore della Prefettura, 1800 ». 

(2) Chi il crederebbe? 1] giorno slesso che io scriveva queste parole, Ire vdlle 
direccnle coslniilc- in mia rasa nuli Iuil[:mkì .hillji mia alnla/imiu, qui in piazza 
Maria Teresa, caddero nirimnnjwisn r srliinivinroiw cinque o sei di quei mu- 
ratori, die le avevann innalzali.'. In vidi i luro cadaveri sullrarsi ita que' rollami 
tra lo sgomento e il dolore della gente, non so ben dire se pia sdegnala □ tra- 
secolala, die tali disastri si rinnovino cosi fu Tjuen lem ente. 
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(ente inclinazione parlato alla meccanica, non iscoraggìto dalle traversie, 
solo a se stesso dovette se diventò oriuolaio abilissimo, se e incaricato di 
dirigere il tempo per tutte le strade ferrate dello Stato, se non è vinto da 
alcuno, eccetto dal figliuolo di cronometri minuti e precisi sagace ri- 
trovatore. Quando penso che lutti questi, e innumerevoli altri passarono 
la fanciullezza in tempi, che nulla era l'istruzione elementare, ignota 
la lingua, non diro tecnica, ma la più usuale d'Italia, ignoti i rudimenti 
della mecenniaa nelle scuole, si può ben argomentare del maggiore 
avanzarsi che avrebbero fatto infallibilmente, ove fossero state per 
tempo le loro facoltà esercitate. Se tanto può natura, che sarebbe quando 
fosse adiuvala dall'arte, c l'arte diretta dalla scienza? 

A torto si tennero in condizione diversa e l'uomo che pensa e l'uomo 
che opera. Le scienze non ebbero origine, non ebbero progressi ne'campi 
dell'astrazione, ma hensi dal contatto molteplice dello spirito razionale 
colla pratica. Tuttavia se nelle officine s'asconde l'avvenire dellascienzn, 
se l'artefice ed il lavoratore trasmettono la tradizione , germe della me- 
desima, essi non debbono andare a tentone senza la luce indefettibile di 
quella. Se l'arte fu madre della scienza, ora la scienza debbe essere 
madre dell'arte. Il perchè disse il vero ehi scrìsse ; ti 11 est égalemenl 
barbare de proserire les sciences des écnlcs industriellcs, et de proscrire 
l'industrie et Ics nrls dps écoli'Si srivanles «. Ora io chieggo in quale Cir- 
condario il signor Ministro potrà meglio operare questo connubio che in 
quello, dove come riescano gli ingegni per natura e nella pratica ve- 
demmo, quanti e quanto progrediscano nelhi scienza è argomento indu- 
bitabile il numero degli insegnanti, i quali appena gli studi tecnici co- 
minciarono a coltivarsi fra noi. ad essi con felice successo s'applicarono. 
Dionisio Fenoglio di Bene nella fisica e nella matematica dottissimo ; i 
chimici Ahbene e Borsarelli, i professori Michele Peyronc, Baruffi, Giu- 
seppe Bruno, Borio , Prospero Carlevaris sono tulli mondoviti per dot- 
trina e per lucubrazioni chiarissimi. Dai quali non vuoisi disgiungere 
il professore Pnnsa, fratello all' ingegnere rapito da morte sul fiore degli 
anni e delle speranze, e altamente benemerito delle strade ferrate. A 
leslimonianza non peritura dell'amor suo verso gli sludi tecnici, e verso 
la sua terra natia, fondò un istituto per sussidiare ai poveri giovani di 
Mondovl, onde s'avviino ad intelligeote esercizio delle arti , dell'indu- 
stria, dell'agricoltura, c per distribuire premi a quc'clic già fossero nelle 
medesime incamminati. 

Quest' Istituto non avrà vita senza le scuole tecniche, e fatto di tristis- 
simo effetto sarebbe certamente per coloro, cui talentasse di largheggiare 



a prò dell'istruzione popolare, quando scorgessero irrite le intenzioni be- 
neficile, infruttiferi o non curati i lascili generosi. Preclara in ogni tempo 
fu la carità de' Mondoviti. Oltre i quattro femminili già nominati, altri 
stabilimenti di pubblica beneficenza possiede Mondo vi, da' quali scaturirà 
utile più salutare ed immediato, quando i cittadini non potranno più 
rimanersi o freddi o sori agli innovamenti dall'esperienza avvalorati. 
Possiede quattro spedali che potrebbero meglio soccorrere ai miseri, ove 
si pensasse che la calma dell'animo non è raen necessaria ai [natati, che 
il riposo del corpo, e che le inquietudini ed i dolori morali convertono 
spesso in gravi malattie anco le più leggere affezioni. Di più sarebbe or- 
mai tempo che cessassero gli ospedali d'esser incentivi alla viziosa infin- 
gardaggine; cessassero di calcolare sul rifugio che in quelli sperano, 
nulla provvidi dell'avvenire gli oziosi, o quelle famiglie di accattoni 
che a frotte a frotte e in luridi cenci lasciano la campagna o le montagne 
per venire ad abitare nelle città dove sono più ricchi.e più facili gli ospe- 
dali. Che bell'esempio di beneficare nun diede il Botta, che legando un 
lanificio coi debiti fondi a quel di Carassone, pensò a fornire agli operai 
lavoro se sani, ricovero e nutrimento se infermi (1 ) ! Possiede un ospizio 
pei fanciulli poveri, fondalo, come dissi, dal vescovo Casati, il quale as- 
sociando alla religione l'operosità, volle fossero istruiti nei mestieri più 
adatti alla loro condizione, mandando anch' egli ad effetto il principio 
con latita costanza professato da Rosa Govonc. Saviamente perciò ai 
tempi di monsignor Buglione di cara ricordanza, agli altri insegnamenti 
s'aggiunse quello della musica, e con quanta utilità l'esito confermo. Gli 
abili maestri di pianoforte da quell'ospizio usciti ben dimostrano che la 
madre del Colombo, del Massimi no, degli L'nia non e isterilita d'altitudini 
per la dolcissima di tutte le arti, e nel continuar a produrre voci bellis- 
sime, cui nulla manca elio l'onda levigatrice di più finita coltura (3). 
Chi non ricorda con piacere quei giorni che la Bassi esordi; esordivano 
le Milnnolo, le quali nate da madre mondovita in Savigliano. ebbero in 
Mondo vi quegli auspici, quel!" incoraggiamento, che presagivano le co- 
rone, che quelle due angioletto dovevan raccogliere in Francia, in Ger- 
mania, e nelle più famose città italiane? Possiede un Munte di Pietà 

(I) Chi avrebbe mai presagito, che un mese dopo che io scriveva queste pa- 
role, quel lanìDiio dovesse, consumalo da improvviso ed infrenabile incendio, 
ridursi ad un mucchio di cenere con irreparabile danno di tanti operai, o ttclii- 
mcnlo di numerose famiglie , le quali da esso unicamente traevano il loro so- 
stentamento? 

(8) Vedi Documenti No XXVII. 
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che non s'allargo finora olire i confini, in cui venne dai nostri avi la- 
scialo. Non è a dire quanto potrebbe concorrere ad alleviare la povertà, 
a prevenire i disordini, una Cassa-risparmio, che a quello mercè la ge- 
nerosità cittadina vi si annettesse. In pochi anni il clero spese duecento 
mila lire per abbellire la cappella del seminami e per dipingere il duomo. 
Bella cosa al certo e lodevole è l'esteriorità del culto , quando non sia 
spinta a segno da ingenerare nel volgo l' idea che Cristo, il quale non 
disdegnò di nascere in una stalla, sia più grande, più maestoso e miseri- 
cordiovolc dov'è più splendidamente e con maggior pompa adorato. Ma 
quanto più non si onora vestendo i nudi, e dando da mangiare agli affa- 
mati ! 11 perehè se una parte di quelle duecento mila lire si fosse impie- 
gata in un fondo, sul quale distribuire duecento o trecento libretti della 
cassa suddetta ai poveri chierici, agli artigiani più bisognevoli, tutti 
avrebbero applaudito ad una beneficenza diretta ad Ispirare la parsimo- 
nia e L'assestatezza, a diminuire le sregolatezze che dalla poca previdenza 
derivano. Epperò se le spese intorno al duomo possono trovare una ra- 
gione plausibile in questo che conferiscono per mezzo di stupendi dipinti 
ad educare il senso esletico del popolo [i), i lavori condotti intorno la 
cappella nascosta e privata del seminario non compensano certo il danno 
che ne provenne agli ingegni poveri, dell'essersi squilibrato e scemato il 
patrimonio loro. Morirono in pochi anni due vescovi cittadini di Mon- 
dovi, che tra tutti e due lasciarono 400 mila lire, e forse più di eredità. 
Quanto non avrebbero essi potuto in vita gratificare al suolo che loro 
diede la culla, Y istruzione, gli onori , se avessero cresciuto . poniamo , 
di dieci o quindici posti l'ospizio del Casati ! Non è egli vero che avreb- 
bero cosi lodevolmente contribuito a renderlo per la parte pratica 1' em- 
brione delle scuole tecniche ? Ovvero non sarebbero ora, come il loro 
collega canonico Baracco , benedetti da tulle le generazioni ove l'aves- 
sero aiutato a dilaiare il ricovero delle fanciulle indigenti, che mantiene 
e istruisce, che educa col suo esempio al lavoro, dipanando egli stesso e 
già vecchio ottantenne dall'arcolaio le matasse de' loro fdati ? 

Da dieci anni in qua vedesi chiaramente, come i caporioni del clero si 
vanno riserrando nelle loro file, e isolando il loro ceto non s'accorgono, 
che restringono cosi la missione d'attività e d'amore, di pace e benefi- 
cenza che debbono con tutti c per tutti egualmente esercitare. E la storia 
dirà se avranno meglio della religione meritato in Italia quei cleri, i 
quali volgendosi congratulando al nostro magnanimo Ite, impedirono 



(1) Vedi Documenti N» XXVIII. 
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scissure di funestissime conseguenze, ovvero colorii, che festerecci o 
ammulinali mostrano còl silenzio di non prendere parte nè alla glo- 
ria dei vessilli ilaliani per le riportate vittorie , nÈ alla esultanza 
della patria pei conseguili ingrandimenti. Iddio mi guardi (e perfidie - 
rcblic sul mio intendimento chi loro desse sinistra interpretazione) dallo 
applicare i[ueslc mie parole al clero di Mondavi, lo che da lanii anni lo 
conosco, posso assicurare il signor Ministro che Ira quello vivono alcune 
anime illuminate e generose ; sacerdoti che godono d'operare il bene in 
segreto e sema pretese ; parroci d'incolpabile vita, amami ed educa- 
tori del popolo , clic vivono stentala mente, e imitando i loro antecessori 
informati allo spirito del Sinodo diocesano del Casali. Oh ! quanti ben 
volonlieri si soscri ve reti beco alle solenni panile colle quali il clero Lom- 
bardo s' indirizzava a Vittorio Emanuele ; •• La nostra fedtllà al lìe posa 
mila coscienza, ed il nostro allattamento "Ile libere islilazioni ha sue 
raditi nel fautore dì Cristo e della sita Chiesa , quegli affrancalo™ divino 
dell'union genere, questa maestra di perfetta tiviltà. Religione e patria, 
ecco la nostra divisa : santi e cari nomi the non indicano un parlilo, ma 
racchiudono in sè lutti i nostri doveri, come sacerdoti della Chiesa cattolica, 
e come cittadini di libero Stato ». Anche in giorni di mutazioni politiche 
non adatto dissimili dalle presenti seppe il nostro clero non fallire alla 
riputazione dì prudente e conciliativo. Se Napoleone I conservò la sede 
vescovile a Mondovl, la quale secondo la legge doveva venire con altre 
soppressa, vuoisi senza dubbio ripetere dall'csscrsi accertato per mezzo 
del vescovo d'Aniiciis clic i sacci-doli mondo vi ti aliborrivano dalla seni- 
lità invereconda egualmente che dalle ostinate intemperanze : sapere e 
virtù ben comprovali da altri due fatti parlami ; dalle opere slam- 
pale dell'abate Enrico Razzerà favoreggiatore del clero subalpino presso 
il suo amico Pnrtalis ministro de' culli fi) ; e dall'esempio di l'io Vitale 
nel congresso di Parigi venuto in molta estimazione dell' imperatore (2). 
Non vorrei quindi che il Governo, da alcuni falli particolari e recenti, 
argomentasse lutto il clero di Mondovl dall'antico degenere e avverso 
alle liberali islituzioni, e che per conseguenza il concedere un liceo a 
quella citta, turni allo stesso che esporre l'area della sapienza in campo 
nemico, agli insulti degli attendali Kilisti. 

Non niego esservi parecchi, coinè in Lullo le altre città, che volendo 
andare a ritroso delle idee e de' tempi, non s'associano agli sforzi della 

(1J Vedi la nm-ri'lupia, fin' il.'ll'ukilf ['uri.-n Cxiifn io ;>n ti] tirai neiì'Annotn- 
tore l'anno 1838 con un cenno intorno i suoi scritti. 
(ì) Vedi Documenti N- XXIX. 
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maggioranza de' cULadini per impedire die Mondovi non corra a totale 
deperimento. Non niego esservi altri, the non tanno il coraggio di pro- 
testare contro quelle improntitudini, contro quelle amministrazioni, che 
condannano nel loro cuore. Ma appunto a conforto degli uni, e a freno 
degli altri nulla meglio dell'ambito liceo che accrescendo il numero de- 
gli insegnanti controbilancerà la soverchiantc influenza di quanti avver- 
sano i lumi e la libertà. E qui mette bene il ricordare die quando, tolte 
le scuole ai Gesuiti, si apri il collegio attuale, questo fu mai sempre col 
seminario una cosa Boia, e starei per dire indivisa. I professori di teo- 
logia erano membri come tutti gli altri stipendiali del collegio ; i chierici 
al pari dei secolari traevano alle pubbliche scuole, e i rettori del semi- 
nario si recavano a lode di poter essere insegnanti di queste, come Do- 
nato Badino epigrafista e verseggiatore lodato dal Mazzucchelli, o di 
essere sostituiti a que' valenti che furono il Vigo, il Menardi, il Raimondi 
per tacere dei successori. Più volte i Gesuiti tentarono di ritornare al- 
l'antica, anzi alla prima stanza che abbiano avuto in Piemonte. Ma in 
un consiglio municipale a cui presero parte i notabili, respinta ad una- 
nimità d'ottanta e più voti la proposta dell'I nlendenle, che per loro in 
Mondovi s' arrabattava, deposero per allora il pensiero di riuscire nell'in- 
tento. Poterono tuttavia ristabilire colà alcuni loro fautori, i quali di 
nullo più furono solleciti che di separare il seminario dal collegio. Fin- 
ché andarono uniti ogni volta che il Governo metteva al concorso posti 
gratuiti, ben volentieri i vescovi acconsentivano che i chierici vi concor- 
ressero, e cosi si perpetuò quella serie dì professori ed uomini cospicui 
che non mai sino all'età nostra s'interruppe. Basti il dire che selle chie- 
rici di Mondovi in una volta conseguirono sette posti gratuiti, che il 
Governo, in vista appunto della feracità della nostra provincia, avea loro 
particolarmente assegnato (1). Ma seminata la diflìdenza, e rotto l'ac- 
cordo si lungamente durato, volendo il seminario far caso da se. che ne 
avvenne? Quanti chierici può contare che abbiano un posto gratuito ot- 
tenuto al concorso ! Queste considerazioni svegliarono in me le rimem- 

(t) I sette chierici mondo vili che, conseguito un ;k>s!o gratuito nel collegio delle 
Provincie, sì trovarono contemporaneamente Lutti e selle studenti di belle let- 
tore nell' Università di Torino, sono 11 cav. Corresio accademico delle sciente 
e prefetto della biblioteca ; i! cav. Muratori Francesco dottor collegialo e me- 
ritevolmente innalialo al grado di provveditore agli sludi della città e provincia 
di Torino; D. Faustino Baste ria , uno dei più valenti professori di relorica e 
valoroso scrittore; D. Michele Orsi professore di filosofia rsiionale; il teologo 
Giono d'Orme»; il teologo Alessio parroco di Cai-nasone; Casimiro Danna. 
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branzc dell'età giovanile e polei ancoro illudermi una volta che l'antica 
armonia fosse possibile. Tlssccondando perciò il desiderio di quanti si 
dolgono, che il seminario ridolio da 250 ad avere 80 chierici solamente, 
non dia |iiù i fruiti di prima, e invece di arricchire, non risparmi più 
fondo di sorla, non mi ritrassi dal rappresentare la necessità che i due 
Isti luti amicati tornassero alla primitiva concordia ; che il seminario si 
limitasse a raccogliere gli ingioili poveri mossi inamente, senza aggravio 
alcuno, perchè basta mi piccolo incaglio a respingere le più belle altitu- 
dini. >' i li' il collirio f_ r : l istruisse coll'anlica amorevolezza e sollecitu- 
dine; che quello la sua biblioteca, invece di lasciarla rodere dalla pol- 
vere e dalle lignuole, schiudesse a benefizio del pubblico; che questo il 
gabinetto di fisica mettesse a disposizione dei chierici (4 ). Essere disdicc- 
volc che là, dove soverchiano gli alunni, i professori siano per lo più reg- 
genti e gli uni suecodausi con rapida vece agli altri; e difettassero t di- 
scepoli, dove il Governo stipendia una mano di professori per lunga 
esperienza impratichiti e ragguardevoli. L'ingente agglomerazione dei 
giovanetti nel collegio vescovile nuocere più che non si crede alle future 
vocazioni del sacerdozio singolarmente diminuite. Doversi quinci cessare 
di veder tutto in nero, quindi di osteggiare il bene. La sorte di Mondovi 
essere riposta nell'unione degli animi, che sola può dare la forza e la 
prosperità. Ma lutto fu indarno, e al presente la conciliazione impossi- 
bile. Tuttavia non negheremo agli altri la libertà, che vogliamo per noi. 
Se i genitori per l'agevolezza con cui i loro figliuoli sono tenuti a doz- 
zina nel collegio vescovile, amano questo di preferenza, tal sia di loro. 
Noi che non temiamo la concorrenza chiediamo solo che ci sia dato di 
poterla per mezzo del liceo sostenere. Il ginnasio sarà insufficiente all'e- 
ducazione quale la richieggono i tempi e i bisogni presenti . Noi vogliamo 
che la gioventù monrcgaleso non esca come crisalide dal bozzolo, ine- 
sperta, ignara di quanto la concerne e dei pericoli del mondo in cui do- 
vrà aggirarsi. Noi non vogliamo che accasci la vigoria dell'animo irretila 
dalle pinzocchere superstizioni, e da certe melonaggini appena credibili 
nel medio-evo. Noi vogliamo che ricca delle cognizioni volute dnllc libe- 
rali istituzioni, rnltcmprala dalla religione educatrice d'uomini liberi e 
forti, non fallisca alle speranze dei genitori, e diventi capace di spargere 
all'uopo il sangue e la vita combattendo i nemici del trono e della na- 

(1) It gabinetto di fisica venne negli ullimi anni, merce le cure diligenti dello 
egregia signor professore Felice liarclli, arricchito di nuove macchino, disposto 
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rionale indipendenza. Mondovl a fronte del collegio vescovile trovasi in 
una condizione, in cui niun'altra città del Piemonte meridionale : ha una 
influenza contraria da combattere, e quindi ragione di sperare che, il Mi- 
nistero, cosi deferente al collegio suddetto, non vorrà negare un liceo al 
municipio, affinchè nnn si dica, che le città più cospicue e benemerite 
debbono contentarsi della relorica, mentre i) partilo clericale insegnando 
filosofia può soverchiare il collegio reale ridotto a ginnasio : strana cusa 
davvero sarebbe questa e bastevole a provarle, sig. Ministro indulgentis- 
simo, che io aveva fin da principio ragione di dirle che il negare a Mon- 
dovl il bramalo istituto sarebbe un grave danno, uno scandali) dello Stalo. 

Ad imbevere di sensi animosi la gioventù, a propagare il gusto delta 
socievolezza, non v'é istituzione appropriata ai tempi presenti, cui ì miei 
concittadini e a mio ricordo non abbiano favoreggiato. Istituirono due 
società di lettura. In una si serbò viva la fiamma del generoso pensare, 
anche quando era maggiore il pericolo a parlare di libertà; anche quando 
il terribile Faverge veniva di Cuneo ad intimidire e minacciare Mon- 
dovi (J). Si leggevano dissertazioni di storia palria, d'economia politica, 
a concordia fraterna ivi stringendosi gli animi e dagli sconforti dc'tempi 
ricreandosi scambievolmente. L'Intendente Allaman proponeva lavori 
delle più utili investigazioni (2). L'Intendente D'Emarese leggeva quei 
cenni statistici, che vennero poi colla più lodevole accuratezza pubblicati 
dal mio amico, il cavaliere Carlo Crosa (3). Dell'altra che s'intitolò fin 
da principio promotrice d'una biblioteca (4), mi gloricro sempre d'avere, 

(t) A capere quanto fossero tristi <rae' giorni leggasi la biografia, che io pub- 
blicai nel Giornale d' istruzione e d' educatione, l'anno 1850, del prof. Cavaliere 
rinchiuso allora insieme col causidico Durandoe co' fratelli Rovere ed altri nella 
cittadella. 

(2) Tai penit, qut Mcasieurs Ics Memhrea ila Gabinel UlUrairt Se-atte ville 
eont d mime par tour» lamiéres, ieurs 2ludej«ur l'/ifafoirejmrdcudére de celle 
intéressante provìnce, de me procurer le notions requises eie. Cosi quell'egre- 
gio amministratore scriveva al presidente delta Società il 28 novembre 183(1 
incoraggiando i soci a procacciare le noiioni che il fiorentino Zuccagni Orlan- 
dini chiedeva al Governo per la sua Corografia fisica, storica, statìstica d' Italia. 

(3) • Cenni statistici sulla provincia ili Momiovi pin-pniati nella seduta ac- 
cademica del giorno 8 luglio 1842 alla Società letteraria di Mondovi dall'Avvi 
e Barone Filiberto Vagina d' Eruarcse, intendente della stessa provincia, presi- 
dente della Giunta provinciale di statistica e della prefata società letteraria, e 
pubblicati da Carlo Crosa a Mondovl co' tipi di Pietro Rossi , 1842 i. 

(4> Olire le citate biblioteche del seminario e della societàdi lettura in Mon- 
davi si trovano altre di proprietà privala ricche di moltissime opere , e che la 
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scarsamente adempiendo al dovere di cittadino, dettato i primi statuti, 
raccolto la maggior parte di volumi ond e arricchita, d'averne inaugu- 
rala l'apertura con un discorso die segna traccia inrancdlabile nell'ani- 
mo e ricorda una di quelle feste popolari, che vorrei vedere frequente- 
mente rinnovellalc. Solo con le adunanze di simil natura si può scuotere 
la sonnolenza e. la letargia del popolo; solo in que' ritrovi la parola ispi- 
rata dal santo amor della patria può sollevarlo sopra la materialità ebe 
ne uccide la vita , e confortarlo nella coscienza di che può essere 
tuttavia capace, li siccome i conati de' primitivi fondatori ed i miei mi- 
ravano eziandio a salvare da II' oblili viene il lesero che si rinchiude nelle 
scritture de' nostri maggiori, cosi inneggiando a que' lieti e fausti pri- 
mordi io esclamava: 

Tu le raccogli, o patri», 
E a lìgti tuoi le addila 
Seguo di giusto orgoglio. 
Segno di nuova vita. 

Dall' obhliita polvere 
Esce una voce, e fremei 
Chi non l'intende, eh ! misero 
Invan si lagna c gemo. 

Fondarono due asili d'infanzia per logliere dall'abbiettezza i lìgliuo- 
lelli , in che o la miseria o la I rasoi rama dei genitori lì lasciava 
languire con grave scapilo delle crescenti speranze (1). Eressero due 
teatri ove le famiglie imparino a conoscersi e a gustare le dolcezze, 
della musica e della poesia. Innalzarono un monumento al Beccaria, 
rapprese alani e precipuo della potenza inlellelluale de' Mondoviti. Apri- 
rono con gravi dispendi un «ormilo nazionale, che ogni di più pro- 
sperando fiorisce. Implicarono le scuole elementari , sicché non havvi 

geolilnia dei possessori melle mai sempre a dispostone dei richiedenti. E 
sono pari icol armivi!.' . 1 1 i.-lli- j n-ri della Mi.si.me; del Conte Carlo di S. Quin- 
tino; dell'Avi-. (Ut. I.orenio lìehaudengo ; dell'Avv. Ciovanni Baruffi: ma so- 
pralutio quella del Canonico Teol. Cai. Emilio di Monleiemolo, il quale sì reca 
a cuore di raccogliere le opere di storia patria , e degli scrittori mondoviti. 
A lui voglio qui resa la debiti lode per l'amore suo nel conservare gli ovami 
d'antichi!! della nostra Otti, e per aver messi in più chiara vista e il meda- 
glione di marmo che adornava un aliare dell' umico dnomn , e gli stipili della 
porla di quella, l'uno e gli altri di Dnissimo lavorio e meritevoli d'essere salvi 
dalla dimeni ira n^a in coi erano Lasciati. 
(1) Vedi Documento XXX. 
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quartiere i]c.Un cillà , che due u tre non ne possegga mantenute a 
pubbliche spese dui municipio. Affidala l'istruzione si maschile , si 
femminile ad animi dorili e fervorosi, accrebbero gli stipendi e sommi- 
nistrando stanza ed arredi concorsero a dar viln a ijue'corsi magistrali, 
che più e più volle fecero liuona prova colà (1). Composero una società 
filarmonica e a geniali ricreazioni de' cittadini, e ad istruire nella musica 
strumentale i giovani-Iti clic ['Inamativi dalla natura, per tenuità di for- 
tuna non potessero coltivarla. Che diro pòi delle spese che fecero per 
agevolare le vie al cmnmi'rno nutt-'inviKÌn a s< h i 1 1 ti l' ri- nuove vie, od 
innalzare nuovi plinti si nella eitlà, si nella provincia Egli è innega- 
bile che grave danno incolse al traffico pei- avere lasciato sussistere 
finora tre tronchi di strada, onta e calamità di quelle contrade, la tor- 
tuosa e disastrosissima salita di lirenlnnpi, la rapida cria di Lcsegno c 
la precipitevole china della Torretta. Ma chi hassenc a chiamare in 
colpa o i consigli provinciali, o i sovra in tendenti ai lavori pubblici ''. Non 
certo i contribuenti i quali da nino sacrifizio rifuggirono mai in tempi 
che gli infortuni delle stagioni, e il fallire de' raccolti rendono il vivere 
cosi disagiato e il largheggiare si gravoso. — La vede, dunque, signor 
Ministro, di quanti clementi abbonda la nostra città , i quali non aspet- 
tano che un soffio animatore. La vede che Monilovi non è uno di quei 
centri fittizi, che alcuni aeciecaii dall'amore del suolo natale, o inventano 
a lor fantasia, o infingendosi sulle veraci loro condizioni ne tacciono le 
ree, ne esagerano le buone qualità. Perocché non è raro lo scorgere 
che dove abbondano gli spedicnti, ivi mancano gli ingegni, l'aria è in- 
salubre e poca la popolazione ; dove questa non manca, scarseggiano gli 
rdifizi; dove non e penuria d'atliludini , il silo non corrisponde; dove 
ima o più istituzioni rinvieni profittevoli, molte altre invano cerchi più 
utili e desiderabili. Laddove a Mondovl che cosa manco ? Coloro che tutta 

(1) Alle scuole magistrali succedono era le scuole normali femminili; noovo be- 
nefico questo di cai i Mondatiti dcbliono saper grado al Mioislero e ringraiiare 
specialmente il cav. Ispettore Galli d' avere proposi! ottimi istitutori. La scella 
del personale, le provvide cure del municipio, la belleua del sito, ove le nuove 
scuole s'apriranno, tulio lascia sperare che lieti e felici saranno i deslini della 
nascente istituiione. Le giovinette colà respireranno le aure istesse, abiteranno le 
stesse stanze ohe respirò ed abitò Rosa Govone: come di lì essa condusse quella 
colonia di vergini le <joa!i portarono per le città subalpine 1" esempio delta virtil 
operosa; cosi giova sperare che il femminile drappello che coli verrà istruito non 
fallirà alia missione che è totla propria della donna, di diffondere a quei che più 
ne abbisognano, ai fanciulli ed al popolo, i bencfUi dell' istruzione educativa. 
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la prosperità d'un popolo [anno dipendere dai beni labili e caduchi , ri- 
sponde re libero, non altro desiderarsi che una strada ferrala. Una fer- 
rovia è Iti migliore delle teuolr popolari, già scrisse il siy. professore 
Boccard», acciaiasi a dimostrare che nella scolta d'una linea dal litorale 
all'interna del Piemonte merita la preferenza quella, la quale meglio 
corrisponda al maggior nomerò delle provinole chiamate a sentirne i 
benefizi. E perei" se orni si fosse cercalo, per escludere Mundovì dal no- 
vero di esse, un progetto gigantesco, e inteso ad impedire l'effettuabile, 
non ci toccherebbe ora d'assistere a tanti ridicoli sforzi per conseguire 
l'impossibile. Ma poiché la logica non sempre trionfa quaggiù, poiché 
lutto il bene di questo mondo non vuoisi aspettare da una strada ferrala, 
io non dubito d'affermare che un liceo in quel circondario può solo com- 
pensarlo in parte ile' danni provenienti dalla mancanza di quella. Le 
ferrovie, è. vero, mettono in molo braccia innumerevoli, altrimenti inerti, 
aprono mi varco alle derrate stagnanti, e raccorciando gli spaventosi 
intervalli, ti risparmiano il tempo che e monda, li accomunano con 
gente, che ti era o ignota o straniera. Ma non e. me n desiderabile un 
istituto scicnlilico, clic perfezionando gli intelletti non solo la vita morale 
d'un popolo infutura a più sublimi (listini, ma sv inculandolo dalle gret- 
tezze municipali c dalle gelide pastoie ile' materiali interessi l'associa 
alla vita cosmica delle idee e degli ingegni fratelli di tutti i popoli, cit- 
tadini di tutto il mondo. Per me dunque un liceo a Mondovì sarà come 
quercia di spaziosissime braccia che spargendo un'umbra larga e bene 
fica impedirà clic svapori e inal idisca la naturale feinudilà ili quel suolo. 
Nel quale come ti vengono incontro mille e sempre nuove e del pari di- 
lettevoli varietà di paesaggi e di scene, e a selve antiche e folle d'alberi 
d'ogni maniera s'intrecciano o vallicclle n campagne là tutte verdi e ri- 
gogliose di pascoli, qua tutte messe a frumento spigato e granito; cosi 
pure tu miri alla perspicacia deiriiidaiiiilniv ;i\ \ in 'ridursi l'attività del- 
l'artigiano, e colla lienelìi'i'ii/a di gli istillili gareggiale l'amore agli studi 

degli uomini vispi, alacri, abili alle diverse discipline egualmente clic 
pertinaci inlraprenditori (11. Complesso di qualità noti così frequente e 

(1) Il celebre aliate Dolina nelle su* ConJÙftru; ioni luU'IUiliti fa un bel ri- 
tratto dei Mondoviiir ■ I*s Lahitaiis de M ondo vi , ainsi que ceni det (iefa de* 
» Luigina devamu kì fàmuli deputi les insociali on* d'Utrecht du 1712, de 
■ Vienne, de Worms «l d'Aiv l.i Uiapelle «ni mie ivjmt;iiion d'une certaine 

. matite it'espril ri de carattere qui lenr semble ìnnée Lee pem de os 

. piys ec vintent encare aujourd'hui ea&memei dVtre bien loin de trouver 
• que let autres les appeleiil tètet de Lanphereui , tetes de Mondavi , ce qui 
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facile a rinvenire nelle città, clic emule nel chiedere, mi pare non si 
debbano preferire per ic raglimi che rapidamente toccherò. 

In conseguenza de' nuovi suoni partimeli ti (crritorìuii a cui dovranno 
le provincic nuovamente soggiacere, passata Ninna alla dominazione fran- 
cese, l'attuale ripartizione non può durare più a lungo. Quindi un liceo a 
Genova, un altro a Torino, il terzo a Mondovì formerebbero, secondo me, 
un triangolo, i cui lati egualmente distanti toccano e quinci e quindi ad 
una proporzionata quantità di città e borgate, alle cui esigenze po- 
tranno per ora con pari facilita satisfare. Tuli' altra circoscrizione, se io 
non m'inganno, non sarebbe ne equa nè razionale. In questa guisa senza 
moltiplicare i licci, cosa difficile nò conveniente nella grande scarsità di 
insegnanti, il Governo al Piemonte meridionale provvederà saviamente. 
Perocché i giovani de' circondari di Savona, d'Albenga, d'Oneglia e 'S. 
Remo non troveranno luogo più centrale di Mondovì. In Savona, il liceo 
sarebbe troppo vicino a Genova, in Cuneo troppo discosto da Savona, in 
Saluzzo prossimo soverchiamente a Torino. Laonde mi si conceda di rac- 
corrò le sparse fila in dilemma per potere finalmente conchiudere: 

0 il Governo cerca l'utile di tutto il Piemonte meridionale , in 
questo caso non può fuggir .Mondovì. Non può così leggermente trascu- 
rare gli interessi de' diciolto ragguardevoli mandamenti, che ne compon- 
gono il circondario, e di molti altri limitrofi. Non può dimenticare i col- 
legi di Bene, di Cova, di Cherosco, di Dogliani, che complessivamente 
presi contano maggiore scolaresca, che qualche città chiedente un liceo, 
ma che nè per salubrità d'aria, nò per popolazione può competere colla 
doviziosa Cherosco. Questi quattro cospicui collegi spogliati dalla legge 
delle cattedre di filosofia dovranno inviare a compiere gli studi i loro 
figliuoli altrove che al capoluogo del circondario, col quale hanno tut- 
todì relazioni di interessi ed assai più comoda propinquità? 0 il Governo 
vuole solo badare al bene del capoluogo dì Provincia, c in tal caso si 
può chiedere perchè tal preferenza? Perchè ad una città tutti i vantaggi, 
e delle altre pochi o nissun pensiero? Non basta ancora l'avere tolta alla 
città di Mondovì la sede del governatore , che lino al comincinmento 
di questo secolo durò mai sempre in quella città? Non basta l'avere de- 

« veut dire Itaaat propoliti ou pertinaci! , ils eonl capables dea enlreprises 
« tes plus hardies. On peut concevoir qu' avec unserablable esprit lei habilans 
t de ce pays peuvent ètra propreE à lous ; aussi aimenl-ili tee leltrea el plu- 
< Sisara oni-its fail une carrière brillanto dans tea sciences et les aria .. An~ 
mtairt itatiitiqut de la Stura pour fan 1806, par D. Deilombes. A Coni chet 
Pierre Rossi impriraeur de la prefetture. 
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crotalo una slrndii ferrata, la (piale effettuandosi Lumiera Mondovì in 
(olale abbandono'; Non basta a Cuneo il godersi di tulli gli altri uiiii, 
ohe dall'essere capoluogo di provincia nercssnriamonle conseguiscc'i Io 
timi ne disconosco i fnsli militari, gli assedi gloriosamente sostenuti, I» 
gentilezza e bontà cicali aliitanli (I). Provengo anzi che la citlà di Cuneo 
dovrà come nel passai" lilni-nar pi» zza agguerrita i> forle. dovrà diven- 
tar novellamente l'esli-eiiiii liidiiaiiin ili-lhi indipendenza italiana a frante; 
dello straniero elle dal collo eli Tenda potrebbe, un di minacciarla. K 
quindi non sono lungi ila credere che ove epici eilladini chiamati fossero 
a dirti imparzialmente a ipialc città meglio s'addica il liceo, essi nella 
loro sincerità non disconfesseri'hlK'r» tiri versi Mondovi preferire. Anzi 
non dubiterebbero ili quivi inviare la loro prole, soliti quali sono mirare 
a torreggiarsi innanzi sulla ietta del monte la generosa rivale, e sentirsi 
allettali a venire a respirare l'aure pure di quel limpido cielo. La prego 
perciò di non dar retta a coloro i miiili cnsì solicelli a colmare di van- 
taggi una città, o cosi poco curanti delle altre, si fanno scudo della ra- 
gione che couccrleniiosi al calminogli delle, altre pimiucie min veggono 

perchè si debba negare n Cuneo, per esempio, e ad Alessandria. Se la 
legge volesse die in ogni capo di provincia sieda un tale istituto, avrebbe 
ciò formalmente dichiarato, ma prevedendo che si dovevano certe loca- 
lità necessariamente eccellnare. lasciò al Ministro di scegliere i circon- 

esscr può evitale ili stallili»- gli istillili d'educazione ili maggior rilievo in 
quelle città, dove stanziando numerosi- gncriiigioni io mezzo a popola- 
zione non grande, oltre quelli di frastornamenti continui potrebbero sor- 
gere pericoli, che qui non occorre jiarlienlarcggiare. Itasi i a tali citla. 
d'essere piazze militari, ragguardevoli, mimitissiuic : basti l'essere capo 
di provincia, il che vuol dire d'avere immense utilità sopra gli altri cir- 
condari. Il Legislatore lilialmente penso che il Minisi m non dubiterebbe 
un momento a preferire Ira i circondari quelli, a prò de' quali concor- 
ressero ragioni di più grave linimento. Non riassumerò dicendo che in 
favore ili .Mondovi milita la ragione del silo feracissimo d'ingegni e 
dell'aria : milita la ragione economica . perchè innumerevoli giovani 
poveri andrebbero perduti con nocumenti) dell'istruzione-, milita la ra- 

dell'avv, cav. F. Fantini, nei quali non saprei » lia maggiore la copia del sa- 
pere, o la gmil il erra 'le' 1001I1 a j - ■ J l ' ii|>|Huit;ii-p ultime ragioni delta monografia 
nioorcgaleire. 
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gionc politica, pt'Mii' l'intliii'ii/a Jc^li i>iiluli clei-icnli non sia sola ed 
unica colà a sÌH'Hn'f.WÌaiv, invadendo il isimpn iltU"insi'j!namerito, tutta 
la pubhliea educazione ; milita infine l'equili, che non permette di la- 
sciare perire «ne' popoli ohe furono della civiltà più lienemeriti. La 
palria del Bollerò, del Bona, dell'Orme», del Beccaria, del Michelulli, 
del Cigna, del Canaveri, del Vasco non teme le sia falla ingiustizia dal 
Ministro, che per compito del suo uffizio deve proni nove re la scienza ed 
onorare gli ingegni. Tuttavia pensosa per ora e solitaria, ma non avvi- 
lita nelle sue sventure, aspetla se deliba scrivere sopra duratura colonna: 

MONDOVT RISORTA 
MINISTRO TERENZIO M AMI ANI. 
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DOCUMENTI 



N. 1. 

Poiché trovo nel Bollatilo, alteralo e mancante il diploma, con cui Emanuel 
Filiberto erigeva l" Università degli studi, credo bene di addurne le testuali 
e genuine parole, secondo che furono recale dal P. Zugano nella sua conti- 
nuazionc all'archivio storico del Bonardo medesimo, e dal Grassi nel volume 
de' documenti posti allu sw. memorie inturna la Chiesa vescovile del Monte- 
regale, pag. 392. 

« Summopere igitur cupientes Ducatum patriamque liane nostrani cismon. 
tanam , totumque dominium nostrum , praedictarum bonanim disciplinanim 
studiis florescere et suhditos nostros doctrinis et honarum scicntiarutn et ar- 
tium studiis claros evadere, quod pridem nequaquam consequi posse puta- 
mus, nisi maionim nostrorum morem commodis providentes eflecerimus , ne 
illi huiusce scientismui ledificindarum gralia ad estera* regiones gravi eorvm 
dispendio coganhw evadere, et honarum ipsarum disciplinarum ac lilerarum 
Acadcmiani loco cnmmodo in patria nostra creserimus Proimle considoranles 
civitatem inclitaru lune dilcclnm nostrani Mentis regali* en numeri inter cue 
teras lotiiis nostrae regioni* cismonlanae comiundain et aplissiinam , quippe 
ejuac et acris salubrilale, nedibusque ac venuslatc, et agri fcrlilitatc maiimo- 
pere pnlleal , longeqne a civiUitilius caeteris Italiau , in quihns huiusmodi 
studia eierceri solini, ilistet, et cives extcris henemeritos esse consueverint 
ac de promcrenda liospitum benemerenza inter se se certarc soliti sint , et 
propier atque etiam oh civium ipsorum omnium ac commitatensium erga 
nos obsequiiiiii, h[>Ililli:[ii li lIu] uj ij > i rn-^i-iLrimit.i.;. mini all'ruliiin utr oti\ 

Ex nostra certa scienlia , de gratin speciali et de nostrae potestatis pleni- 
tudine , voliinlate et liberalilate constitniinus ci nmslUufuru esse volumus 
danles et imperiali qua fungimur auctoritale iam dicltc cmtati amplain libo- 
ramque potcslatcm concedente* constitutmli i-\ iiìltuikIi l'imersiialem ac Aca- 



demiam ipsam seu sludium u 
scientiis, facultatibus alqite arti 



l'io IV, dello prima Giovanni Angolo de' Modici, approvi l'erezione della 
l'nivcrsità con gli sicssi privili-^! i u ij.-l. iJ h Li ;i Rimile <li [ìolo^na, l'aria, Padova, 
Pisa «ti Avignone ; ma essendo inori" iiritna ili •.polirò Ir; lìolle, furono queste 
mandate da! successore Pio V già vescovo di Mandavi. 



Guido I 



11' l'ni-. 



monregalese nò in-ILi disertatimi' ilei ciirniiiir» tirasti ili S. Cristina, m'in- 
duco a crederò, elio non veiii-scro eia ,i Mondoii, ma solo s'avesse desiderio 
d'invitarli a venire. AJ o^ui nindo, per ina^iurc tini rezza ne do qui il calologu 
die io trovai nulli 1 no'Morie i]iauo 5 i:iii['' di ijhasIh ilili^'iili.-simo indagatore 
delle patrie cose; catalogo elio, formato nel 1807, non consuona pienamente 
con quanto aveva scritto egli slesso nella sua di.^ui'laziunc pubblicala nel 
1804 ; non consuona con quanto scrisse il chiarissimo professore Vallauri 
nella sua storia intorno le Università, Maggiori investigazioni posero il Grassi 
in islató di emendare e correggere. IJuindi ci possiamo rimettere con maggior 
fidanza alle sue parole : 

• Vennero elotli puhlilii'i lettori Antonio llerga torinese, ili Medicina li 18 
novembre 1500 con lire r* 10 d'amino stipendia. — Ml'auuo seguente <ìiu~ 

1500. —Bernardo Trolto l;nm-; .11 r.i,<r,.| (1 iid«.„,a li III gennai., culi lire 



000. - Cristoforo Rara valle di Moi 

— Giuseppe Donzello di Hondovl, 
Domenico Ducei ili Carmagnola, di 

— Michele Sebastiano , di Bolanic 
Paterno di Salo nel Bresciano , di 
Nel I5CS Aimone Grave Ita saviglia 



spru.lenza G luglio con lire 75. — 
edirina nello stesso giorno con lire 450. 
4 ottobre con lire 288. — Bernardino 
Medicina 2 novembre con lire 1500. — 
icse, di Giurisprudenza li ÌÙ gennaio i u n 
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lire 3000. - Giovanni Francesco Vìmercalo milanese, di Filosofi» 10 aprile 
con lire 180(1. — Cinzia Gio. Battista Girardi ferrarese, d'Umanità, IH novem- 
bre con lire 1300. — Nel 1 5G3 Francesco Ottonaio fiorentino, di Matematica 
li 17 gennaio con lite "50. — Antonio liuu'aii'i poi [nalicsc , di Giurispru- 
denza il l aprile con lire 800. — Benedetto tieni vio di Tours in Francia, che 
succedette nella cattedra di botanica al Sebastiani! li 20 giugno con lire 274. 

— Giacomino Malafossa di Barge Minor conventuale, di Metafisica li 20 no- 
vembre con lire 000. — Nel 1564 Francesco Coni, di Giurisprudenza 31 
dicembre con lire 300. — E nel seguente anno li 15 marzo Giovanni Ma- 
nuzio francese professore straordinario di Giurisprudenza con lire 150. — An- 
gelo Visca savonese, ili Anatomia con lire :iD0. — Finalmente nel I olili Fran- 
giarne Giovanni Ballista Miglia vacca astigiano servita, di Teologia con lire 300. 

— Carlo Francesco Ruffino di Gamberi, di Giurisprudenza 20 febbraio. - 
Giovanni Canavera d'Igtesias, Minor conventuale 1 aprile con lire IMO; ed in 
maggio Pelriiiu Rapatalo torinese succeduto al Beruvio nelle letture di botanica 
con lire 600; e Giacomo Bovio, che successe al Corvi nella carica di Isti tuia, 
con lire 75. — Fu anche nel 1500 lettore di Medicina Marc' Antonio Capra 
d'Asti protomedico del duca Emanuel Filiberto, che l'aveva nell'anno antece- 
dente creato riformatore. 

A chi maravigliasse la tenuità di parecchi stipendi, io fo osservare clie alcuni 
professori, come i cittadini di Mondin-i, essendo a casa loro, quali apparte- 
nendo a famiglie religiose, quali gudendo d'altri emolumenti potevano accon- 
ciarsi a tale trattamento, (anlo più che i viveri erano a prezzo Elio diciss imo, 
come provò 11 Grassi prelodalo nella sua dissertazione intorno 1' Università 
di sua patria. Al pagamento de' detti stipendi la città di Mondovi concorreva 
eoli 'annua somma di 1000 scudi. 



FASTI TIPOGRAFICI 01 MONDOVI'. 

Che in Savigliano esistesse una tipografìa prima del 1472 è una semplice 
congettura del Barone Vernazza , la quale finche non sarà avvalorata di più 
forti argomenti, non può Indi ti' alla iiu-Iim città ni il primato del tempo, 
né il vanto de' tipi adoperati. Perocché noi abbiamo edizioni del 1472 no- 
tate del luogo e dell'anno , rhe furono stampate , due particolarità che man- 
cano ai libri accennali dal prelodalo bibliografo ; e la tlampa co' tipi mobili, 
cosi mi scriveva il dottissimo conte Manzoni romano , fu esercitala lo jirinio 
nulla, parltmilusi dell' ani lai l'ieimutte, in Mondovi hi tipografia mandavita delie- 
eok V [anche dopo la dissertazione del benemerito abate Grassi di S. Cri- 
stina ) pui dare materia u malie imwtìjflwmi e merita al Certa particolare uf- 
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tenerne lì per le quaUlù i alcuni tipi suoi propri , il per le emoie silografie, 
unile ha ornale le sue impressioni. 

Il primi) tipografi! nsmin.-pW fu l!alJ.i.-rar<' Lorderò, il quale con Anto- 
nia Mattia d'Anversa diede in luce De ùutitutkme confessomn ussia la Somma 
ili S. Antonino arcivescovo ili Firenie , in line delia qualu si legget finita in 
Mmteregali anno Domini MCCCCSSU die XXIII mensit octobris. Il secondo 
fu Lorenzo di limuijiiii-» Vivalda , i hi: imprese un libro di Salmi e cantici. 
Ove si legge: I.niimi!i<« im;nr..»il mini. Ihiiùnioi Vivaldo ab urbe Monti* dieta re- 
gali-.. MCCCCXXX de mense ruMcri ftbrmrì tic. Dall'officina de'Vivalda, cre- 
dono i bibliografi sia pure liscila l'edizione delle favole d'Esopo che è ricer- 
catissima, e di cui un esemplare il prelodalo conte Manzoni indagatore soler- 
tissimo crede esista in Inghilterra. Depo i Vivalda troviamo un altro mondo- 
vita, Vincenzo Rannero, uno de' più benemeriti, che stampi fra altre cose il 
Hbtllus de natura animalium di Alberto Magno e il libro intitolato Desir. Dopo 
il Bamiero, atteso la guerra e la peste, la stamperia cessò, lincile venuto i! 
Torrenlino, rifulse l'età più gloriosa ed attiva della tipografia monregalese. 
Disputarono lungamente gli storici, se il Torrenlino venuto a Mondavi , sia 
veramente quel Lorenzi), -li armali tipografici del quale furono con molta eru- 
dizione narrati da Domenico Moreni • Annali della tipografia fiorentina di Lo- 
renzo Torrenlino, Firenze press» Nicola Carpi 1811. ' fi Tirabosclii nella sto- 
ria letteraria d'Italia alferma che il sullodalu Lorenzo si trovava nel 1501 in 
Mondovi. Il Moreni mette in dubbio quauto assevera il Tirabosrhi. La quitania 
che io pubblico più sotto scritta di propri» piglio in Mtmilovi dal predetto Lo- 
renzo dissipa ogni dulibielà. 11 Tirabosclii sbagliò l'anno, perocché sappiamo, 
che nel 1564 era gii trapassato, e confuse il Lorenzo col figliuolo Leonardo, 
che veramente in quell'anno stampava in Mondovi assistito da Arnoldo Arle- 
nio editore e correttore a que' di famoso, e da quanti ne parlarono assai lo- 
dalo , dall'Andrcs , dal Sabino nella sua apologia in Lingua Intime ralumnin- 
tores, e principalmente da Cinzio Giraldi, che lo conobbe e trattava famigliar- 
mene, qualificandolo in ninni iUerarum neutri! ejcdlens, ili una sua lettera a 
Pier Vettori. La quilanza suddetta mi venne comunicala cogli altri documenti 
dall'egregio e generoso Giovanni Vico, studiosissimo amatore della palria sto- 
ria, e autore del pregiato scritto intorno il castello del Valentino. F.cco qui la 
cortese lettera con cui accompagnava il suo dono: 



I docomenli storici della Tipografia Torrcnliniana, che son lieto di potervi 
trasmettere, furono raccolti, e già comunicali dal V emazia all'abate Domenico 
Moreni Can. della Basilica di S. Lorenzo di Firenze. Da lui furono inseriti nella 
Valle-Jone {spiaceli (MMti/tci e lellerarii, voi XVII, rag. 3 - 21, Firenze, 18111, 
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per Francesco Daddi. Le medesime pagine vennero separatamente stampate 
co) ritratto ilei Vernazza, e l'aggiunta d'una lettera del Morenì. 

Tanto la Collezione degli opuscoli che 1' estratto sono ora introvabili. E in 
Firenze, od altrove riuscirono da più anni vane le mie ricerche. 

A questi documenti aveva accennalo il Grassi nella prima udizione torinese 
del 1801 della sua Dissertazione Morirà su la Monreaalese tipografia, dicendoli 
gelosamente custoditi dal Vernazza , aggiungendo poi nella edizione seconda 
della stessa Dissertazione (I80i), pubblicata in Montar), the il Vernazza stava 
per fame uso onorevole nelle sue osservazioni tipografiche. Queste osservazioni 
vennero bensì pubblicale in Torino nel 1859 dall' abate cav. Peyron col ti- 
tolo diverso di Dizionario dà tipografi , ma soltanto fino alla lettera S, cioè 
quella parie che trovatasi gii preparata per le stampe dopo la morte del- 
l'autore. 

Credo die questi documenti non potrebbero trovar loco migliore che nel- 
l'opera vostra sul Mondo vi tanto bene accetta, e che oggi intendete a ristam- 
pare con giunte. 

Potete valerrene a vostro talento, e, credendolo opportuno, pubblicateli pure 
per intero. 

Degli annali della Tipografia Fiorentina di Lorenzo Torrentino vi mando la 
edizione che tengo, ma non è la migliore; cioè l'ultima. 

Vivete pur (elice ne' vostri sludi, e credetemi sempre tutto voslro affezio- 
nati ssimo 

Torino, 17 agosto 1860. Giovanni Vico. 

Riconoscenti a simo a questo favore ben volentieri li metto qui come i docu- 
menti più rari della mìa monografia. 



» TORRENTINO LORENZO, di Leon Anno. 1 

Egli mori avanti a maggio 1564. 
< TORRENTINO LEONARDO, di Lorenzo. Mondavi, 156*. . 

«Quel medesimo stampatore che andò nel 1517 a Fiorenza con ordine di 
Cosimo de' Medici che dovesse typograptum oflìrinom s/ru<r( alque ornare, quel 
medesimo Lorenzo Turhentino venne in Piemonte nel 1562 per servire ad 
una somigliante idea di Emanuel Filiberto. Veduto lo stalo delle cose, e dati 
i suoi progetti, egli ritornò in Toscana: ed a Giovanni Argenterò, il qual 
forse gli aveva proposta l'impresa, lascili valida facoltà ili stipular, come si 
fece, in suo nome le convenzioni. Ma Lorenzo In breve morì. 1 suoi eredi 
assunsero le obbligazioni prese dal padre, e continuando, almcn fino al 1565, 
a stampare in Firenze, aprirono frattanto sotto nome di Leonardo Torrentino 
la stamperia in Mondavi. CÌ6 avvenne, cred'io, circa il maggio del 1564. Ni 
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parml che ivi rimanessero olire alla metà dell'anno 1567, cìoi non oltre ai Ire 
anni clic si erano pallovili nell'islrumenlo sociale. Trovasi un rarissimo libro 
intitolato: Luaaila della magnifica fi bonomia città del itouteregale per il pei-dula 
studia naovmntnle composto per Ilinipuo liìwjlim-iii cittadina del medemo luaglia. 
Nel Monleregale I5IÌ1. — Ivi, a pagine 75, si leggo il seguente sonetto; 

La città alti lionarati patroni della stampa del Monleregale 

Poscia the piacque a quel, che foce il tulio, 

Ch'io sin rimasta (ohi lasso) non so come, 

Priva ilei coro he!, dell'auree chiome 

D'Apollo, e sia Apanippe mio desinato. 
E che di mirto u laure sperar frullo 

Non lice che sia «liuto il suo bel nome 

(11 che m'aumenta al cor gravosa some! 

Che in peg^ior sialo Tu giammai condotto. 
Poi ch'anche voi farete quinci volo, 

Magnifici patroni o signorili , 

A ciò eh' affallo i'sia priva di bene. 
Per quel che rege l'uno c l'olirò polo, 

Pricgovi in questi versi abietti e vili, 

Che sempre vi sovvenga di mie pene. 

Quando I'Ahlemo chiese clic fosse pagata la provvisione premessa al Toh- 
henunu, benché la chiedesse molli anni appresso, pure non la chiami! che 
per Ire anni, {'.he se trovatisi libri stampali nel 1508, come per esempio* al- 
cune allegazioni di Giovanni Thea, con l'epigrafe ex officino Tojirentiniaha. 
ciò può essersi fatto bcoche i Tohremim più non fossero in Mondavi ed è 
cerio che ivi duro incora li Compagni* utxu Stampa, «otto il governo di 
altri direttori 

Non mi consta che i Tonnr-MIM usassero alcuna divisa lor propria. I molti 
libri stampati in quella officina hanno per ornamento o l'arma del Sovrano, 

0 l'arnia della citta d> Mondo «1 In alcuni si trova l'elefante, col moti» Pruv- 
r.ins Asion Uliva mjctrvs K questo allude ad Kniatiuil Filiberto Imperuof- 
chi Cannilo tannili nelle imprese illustri scrisse rosi .Yon e forte alcuno am- 
atale che dia pia rampo di joUini'c imprese die l'elefante- .... Et perù non è 
maraviglia te tanti gran personaggi hanno ttmmùdomente potuto chi saprà min prf 
prielà clU sopra un'altra , poiché di lui tante e tante ne sono scritte, [abricart bel- 
lissime imprese, coinè Emanatilo Filiberto Duca di Soma, Aslorre Baglione, ti 
aitri peisonaggi illustri. Il Luckio reca il disegno d'una moneta castrense fall* 
coniare da Emanuel Filiberto nel 1553, nel rovescio della quale è l'elefante 
col mollo lìiFESTVS ISFtSTlS. 

Or senz'altro discorso, io recherò a disteso alcuni monumenti l'inora inedili; 

1 quali uioveranuo ad illustrai le notizie del Tohkentiw. • 
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Ordine del Crnn '.V.'mWfer.: Siniiam di filmim i. 

-Al limilo melliti' r> ? isr,iir ■■u\r,i- Ihiii'llii il Sindiro di Monlercgalc. Mollo 

V. S. sarà conli'iib far [ l_- in: ni Tini ut mi vi iliir.iiplr.nv n-iuìi \ijnliriin|nc 
a buon conto del suo salario, e! in sussidio di sua opera: perchè tale è la 
mente di S A. Et li farò dedurrà no i tuoi conti. Siale sano. Di casa nel 
Monterete il di XXIX maggio 1502. 

Di V. S. come buon fratello Gioanni Tomaso Langosco de Stroppiarla. • 

Quiùm-ji ilei Ton remino. 

• lo Lorenzo di Leonardo TORREjrriKl slampator durale confesso per questa 
di mia mano hauer ricevuto da Riesser Antonio Liprando sindaco moderno 
scodi uinlii'irinjue d'oro in oro, i quali sono per tanti che il signor conte di 
Stroppiarla ci ha fatto coniare da parte di Sua Allena. E in fede di ciò ho 
scritto (piata di mia propria nano il di 29 di maggio 1562. In Mandati. la 
Loremo TotHuntrat scrissi. • 



• L'anno del Signor nostro Jesu Chrislo corrente mille cinquecento e sessanta 
doi, la quinta indizione, et il di ultimo di giugno. 

Fallo ne la città del Monleregalc a la piana maggiore , cioè ne la sala 
maggiore dal palagio de li signori l'ente , hnbilnliniie del franomato illustre 
•ipiM couematore. 

Presenti, lo illusi™ signor Amedeo de i signori marchesi ili Ceua , signor 
iii Vinla ; i! signor l'Yiiir-iii-ro MmlV'ili dilli signori iiu h inni: V-i]|,. di l.„- 
serna; messer Gioanni Francesco Mora notaio: et Francesco Re barbiere el 
bidello de li artisti di questa immersila, ambi cittadini del Montercgale, lesti- 
monii lutti a ciò richiesti, idonei ci sufficienti. 

Con ciò sia che il serenissimo signor nostro, il signor Emanuel Filiberto 
per grazia d'Iddio duca di Sauoia principe ili Piamonle eie. olirà l'hauer in- 
sinuila ed eretta in questa città una aeademia o sia uni licititi di tutte dot- 
trine si in leggi che medicina, filosofia eie. et di più uarie sorti d'arti el iiirfu 
1' habbia dolala ; et desidera sommamente di ridurre a perfezzione suo buon 
desiderio che ha, con aggiungerui la degna arte el lodcuole de la stampa 
mollo necessaria presso a lai immersiti : et già ni si fusse trattalo di messer 
Lorenzo Tohrentin'O , lìamengo impressor ducale in Firenze , huomo in tal 
esscrcizio espertissimo : quale, doppo esser sialo qua i dì passali da sua Al- 
tezza, a la quale Teoe fede di più uarie sorli di lettere si in caratteri antichi 
che nuovi, corsiui, grechi, et di altre diuersità mollo garbate a tal esercizio 
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ili da essa sua Altee», con honesla cundutu promessali a parie. 



ni, atteso , |ip non solo a tale impresa in tcnin 
necessari torcali, lettere fon le madri luro, et altri strumenti et artifici) che 
di persone, parimente necessarie , l'Ili: mi um mi a nienti' et lultauia fi possa 
dar opera ad essi tornili , a li quali uniranno essi signori de la e nmpagnìa 
si lauon. A quali persone però la compagnia sarà tenuta come sopra far suoi 
:nti, eccetto a la famiglia del detto TorntKNriNO, come sopra, 
a lo incontro, dello illustre signor Carlo fonema lo re, a nome di dello 
o signor nostra Duca, promette the Sua Altezza metterà il terzo di 
ogni dinaro che sarà necessario per tal impresa per far lauorare continua- 
mente gli sitdelti dui torcoll et aldi torcali di più se uolesscro gli signori de 
la compagnia si mettessero tome sopra. 

Et esso signor governatore, con li alln lutti smlHIi promcllnno parimente di 
mettervi gli altri dui leni del siidetlo dinaro necessario ad essa opera, cioè 
ogniuno per loro rata el ugual parte. 

ilanendo fatto un calcolo clic la spesa p ri ri ri pale che si hahhia da lare (ina 
essi lorcoli, pagala ogni cosa ile In stamperia, lalihè si operi bene et ispedi- 
lamente, secondo si suole ne le altre stamperie de libbri come in Lione et 
Venctia. Quali persone lauoranli non sarà tenulu dello Tohhsntiko a man- 
tenere ne pagare de le fatiche loro del suo: ma le si pagheranno de danari 
de la rompagnia, come qua sotto si dirà ; eccello la persona sua di se Ton- 
n ENTI Ni) ci di sua famiglia : (piai non si intende inchiusa in questo capitolo, 
per haucrui da metter sua persona come sopra senza premio alcuno. 

Piti. Sarà tenuto esso TonncMiNO di far condurre qua in questa città fra 
et per lutto il mese d'ollohre prossimo dui tortoli, ut ini drizzarli hen tornili 
d'ogni cosa necessaria si ili lettera gettale et altre stampe che di compo- 
sitori, toreolari, el altre persone et cose necessarie al lanoro continuo di essi dui 

Ire tortoli o a più, esso TonnENtiNO sia tenuto di prouederli si di essi 
tortoli, lettere, stampe, arliCcii, quaìi a non pieciol somma nheuino . ma 
di più <i per mantener compositori, fornitori, inaeslrucci, lorrulin el allo 
srmrnli. comprai larte. un hiovln. et altre supellelili, 01 ci su necessaria 
huona rnpia di danari, a 11 quali dell» TofUUUfTDU) non puù Supplire senza 
aiuto e di già prr tal cUcllu fussesi Irallalo di far una Conpmnu, quale 
rumeno da isporui i danari necessari, el detto ToaBErtroto J'npera et indù- 
Sina sua. con sudetli -noi insilamenti , raralteri, lellere. el aililicii uetes- 
sarii el ispedienti per tal impresa , ne la quale (per dar maggior animo 
a li altri di seguirla) si fusse esposta detta Sua Alleila con pomi il terzo 
del dinaro necessario; el per li dui altri lerzi l'illustre signor Carlo de i 
signori et conti di Lvseuna et de la Valle, cancellano et consigliar di Sialo 
di Sua Allena, et per quella gouemalore mentissimo di questa città di 
Munteregale et suo mandamento; il mollo magnifico signor Georgio Cerateci 



dottor di leggi, ainbi de riformatori di questa immersila; il molto magnilieo 
signor Giouamri Ahgentieuo medico lettor ordinario Icori™ ne la prima 
caledra de la sera, il signor Aleramo Delpome, inesser Gioanni Georgio 
de la Vivaldi, messcr David Stoitiio, messer Gioainii Francesco De Mae- 
stui, messer Laiaro Donzello, messer Seliasl'unm IIhssotto , et messer 
Francesco Zvixo, nlladim ili quella ridi, a il ugual parli. 



rimentc, il signor Georgio i;.\Krnvr.r.(, il signor Aleramo Dai, Ponte, messer 
Ceorgio de la Vivai,»*, messer llauid Sroi'Kiio , messer Gioanni Francesco 
De Maestri, messer Laiaro Donzello, messer Sebastiano Hossorco, et messer 
Francesco Zvcco, di loro eerta scienza, spontanea uoluiilà, d'animo delibe- 
rato el moto loro proprio pei se mederai el eredi loro , conuengono , con- 
trattano et s'accompagnano cori patti, conuenzioni et rise ni azioni in tutto et 



da far residenza nel luogo et attendere el curare a quanto ni sarà necessario 
circa quella. 

Più. Esso Tori* enti NO sari tenuto di procedere, a delta stampa et impres- 



lorcolari, correttori, et altri simili; el altri di qual sorte ni sia a quella ne- 
cessari, ben intelligenti ne l'arte necessaria (eccettuata la sposa di delle let- 
tere, madri, caratteri, tortoli et altri masseriiii, a' quali è tenuto il TOHKKN- 
tino) rilieui e la somma di scudi settecento cinquanta o circa, pur ogni tor- 
colo che di continuo lauori, et per ogni anno. 
Talché se alcuno di loro, poi che sarà richiesto di metterai la parte sua , 



-ae- 
ri nnn unirà nielterb u difcriri ili shorsriarla ni eletto de la rompagnia d 
rhe si deputerà, die tal difrraitc si iii.-poni;n ila [li compagnia, et il luogo 
sua ceda a gli altri che ui restarti imo. 

fjiuli Muletti danari che si metleraunri ne In l'iunpaguia saranno ma- 
negali da qnelln quale essi signori iitTriinnn ;i deputare : the terrà i conti 
In™, si del ricevuto, rhe del pagato ci tiralo: et il! quelli ne pagherà 
delti competitori , lauoranli , ton'olari , correttori , la carta , inchiostro et 
altre opere necessarie, eccetto le opere di detto Towientino, come sopra. 

(Inai eletto o che elogeranno et deputeranno, ritirerà presso di se le 
opere et carte stampate; ci inumili si umileranno, rilirenl i danari, et di 
duomo gì" implirani ne i ncanrit smli-ul, On i iulune i debili ronli del tulio 
come sopra, e sari temilo osso maneggiati. re ri Iatture ili rendere i debili 
conti a delti signori o a chi de pillerà imo, ogni Ire mesi se richiesto sari, 
rome di ciò nmiicngimo ri stabiliscono essi signori. 

Di più. Dette illusile signor pivernatorc, a nome di delta sua Allcrza pro- 
mette, che prorurarà da essa sua Allena ottenere, et rhe quella lo concederà, 
un pubbli™ et patente priuileggio et edile, elle ninna persona, oltre dello 
Torremtim), di qual nazione sì sia in suo paese , si di qua che di là dai 
monti non slampi alcuna surte di libbri che stampi esso Torrkntino: et 
che in essi suoi siali rum si permeile ranno u elidere altri libbri stampali 
altrouc rimili ad essi rhe qua per esso stempafansi , ossia de la medeina 
romposiiiotie, solto grani pene : el che dello priuileggio iiiiiiiilahilmeitle si 
riabbia da osscruare mentre ili saranno libbri di della slampa da small- 
ai dello TonnNTlNO, ci per mrllcr in ordine ci dar prim-ipin a della fabbrica, 
d'imprestar ad esso Toiireytino per una udHi tanto, cioè scudi trecento 
nel seguente mudo; cioè cenln, subbilo rhe Ini lumen niamhln parte de delti 
soni instromenli ci masscrizii o sia arlilicn che tagliami la somma di renio 
el cinquanta scudi; et dì li a dui mesi appresso, altri renio scudi hanendo 
mandato altrettanta rubila di lai lulurc ; et «li altri [illuni cento quando egli 
hanerà Unito di dirìnar detti dui lorcoli. 

Quali rnhlie dii'chiarami essi signori de la compagnia el Miiuengonn per 
sirureira loro che si riponghino appo del depulato el elello dì essa com- 
pagnia, sino che siano dirizzati dell! dui lorcoli. 

Quali scudi trecento, doppo che gli saranno come sopra imprestati, dello 
ToRftKNTIMO sarà temilo dì restituire a delti de la compagnia fra Ire anni 
i he seguiranno doppo la roruini-iata fabbrica ; cioè a la fine di ciascuno 
anno, ccnlo, sino a 1'tillima paga dì quelli In pace, senza litigio, strepito 
et Torma di giudicio. 

Qual compagnia o contratto uoglionn detti signori contraenti , el cosi con- 
uengono che duri per il spano ili Ire anni prossimi nuuenire: quali comin- 
r.iaranno il primo di nouembre prossimo : nel quale almeno s' ha da esser 
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cominciata delta fabrica : nel qual giorno, passati li tre anni, essa compagnia 
parimente hauerà ila finire, 

Più, Conuengono essi signori clic durante detto termine di tre anni, ninno 
ni sia di detta compagnia clic muova sua parlo de! capitale che in quella 
ni hauerà messo, ne anco il guadagno che si rìtrouarà: ma che tanto esso 
principale o sia capitale, come il guadagno, habhiasi di nuouo metter in altro 
guadagno et opera durando esso tempo di tre anni. 

Promettendo perù a detto Torrentixd che hauendo di bisogno et «olen- 
dosi aitare de la metta de la parte che gli perloccarà di detto guadagno , 
come qua solili se dichiarerà , e tic per tal scruizio suo possa pigliare , o 
sia (àrsi dare .essa sua' metta di tal guadagno, et non più, cioè a la fine di 
ogni anno che durati della compagnia, et che l'altra metili stia in compa- 
gnia et guadagno, come sopra, sino alla line di quella. Qual finita, lanlo il 
principale come il guadagno che si trouari essersi fatto si hauerà da partire 
tra essi signori come qua sotlo. 

Cioè. Che prima, il detto Toruentino haiibin et dr^ia pigliare suoi stru- 
menti, caratteri, turcoìi e madri, et altri massariiii et artilicii che vi hauerà 
messo; ci successi «unente detta sua Alluna con i sudelti signori de la com- 
]iiiu'iii:i piglino il loro principale, clic ni liaiieranno parimente messo. 

parli, l'una de le quali, o sia uno di essi terzi spelli et peruenga al sudelto Tor- 
iikntinoi et de li tini restituii tr.nt, di nuovo se ne l'orcinno altre Ire uguali 
parti; de le quali l'ima -pelli ri si dia a Sua Alle/za, il le altre- due iigualmenli 
si spartisca fra gli altri sudelti signori della compagnia in pace quietamente 
senza strepilo el forma di giudicio. 

DÌ più. Essi signori de la compagnia hanno conueuuto che finiti detti tre 
anni, volendo alcuno di loro ritirarsi col suo capitale et guadagno, et più non 
«olendo seguir in quella, die li lievitinovi te In possa fare; talché il luogo suo ac- 
cresca et ceda a coloro della ruuipagnia restante quali Morranno restar el per- 

El in tal caso che miglino tulli perseucrar essi restanti, sia obbligato detto 
ToFiiiEvrlso parimente con esso loro perseuerare, et metterai tome sopra l'o- 
pera sua, suoi strumenti, masserizie, et arlificii: nè esso Toiuvemino possi far 
compagnia con altri: ne manco la compagnia possi elegger altro stampatore che 
lui. facendo egli sempr' il debito suo come sopra. 

Quali tutte sudette cose sopra couucnutc promesse con le infrascritte pari- 
mente et cnnueiinte uri presenti! ui'trumeiiki di'lii illu-lre .-iuTior Carlo ì.vhut- 
natore, signor Gonidio (astm[:i:i, -i^nor Gioiianui AliGKNTKHO, signor Aleramo 

(ìioauni Francesco 111: Maustki, iiicmt I.;ì/;iii> 1 luv.m.o . messcr Sebastiano 
Rossotto, et m esser Francesco Zvcco, tulli de la compagnia, quali si a nome 
loro proprio che de sudelti assenti rispetliuaniente et come sopra per se et 
eredi loro, el col giuramento che ciascuno di loro ha piglialo su le scritture 
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dateli el presentateli per me notarlo frascritlo, hanno detto esser ocre, et pro- 
messo di bauerle rate el grate, di non contrarrli nò contraile nidi si di ragione 
the ne dì fatto, anco che potessero: anzi promettono di hauerle sempre per 
ferme, et di attenderle et osservarle a pieno sotto obbligazione dì loro beni et 
ili fili comi: Mijim ri. [iv lù unini ulti' si ru ih ri tono, si mobili come immobili cinomi 
de' creditori si presenti che d'auucnire, con la ri fc ninne et re sii lui ione de danni, 
spese et interesse, clic l'ima parte da l'altra et per causa dì quella, o uno o più 
dì loro per causa degli altri patischino el siano per patire si in giudicio come 
fuori. Rinunciando però sotto il medemo giuramento a le eccezioni doli mali, 
vis, metus, fraudis causa, in IVium, m limii. mnilitioni indebiti, siue causa, ob 
(urpcm causam, ucl et iniusta causa, reique non sic uel aliler gesje quam scriple 
eie contra, inrisqne et fa eli iipi.ir.iiiiir. Ri .il line rinunciando ad ogni altra 
ragione el aiuta di leggi si fimo ni eli e Mie civili, con le quali alcuno di loro 
potessero aitare contra le sudeltc cose o qualcaduna di quelle. 

El di quanto sopra si è scritto et stipulato fra dette parti rispetliiiamenle, 
essi medesimi signori hanno richiesto me notario publico sollosignato, di ri- 
ceueme un publico inslromento, et di quello farne tanti quanti sarò richiesto da 
chi ne hauera interesse, pero d'un medemo tenore. 

Detto instrumento per me di propria mano scritto ho rieeuuto io Gioanni 
Enrico Ferrerò, nolano ducale Asliggiano, scolar di leggi ne la uniuersità del 
Honteregale, et secretano dell'illustre signor Conte di Luserna in quello nomi- 
nato. Ne la cui fede mi sono qua segnalo col mio solito segno. • 

Ordine di Emnnue! Filiberto. 

■ Il duca di Savoia. Molto magnifico consigliere, di nostro stato et tesori ero nostro 
generale messcr Negron dì Negro. Inlrate et accettate per pagale a gli huomini 
et comunità del Mondoui sopra qualsiuoglia danaio che essi ui deuono dare in 
tesoreria, la somma di sctlanlarinnue lire nostre, che sono per allrelanle che 
essi huomini et comunità d'ordine nostro hanno sborniato in deduzione del 
stipendio di Lorenzo di Leonardo Tniinpstivo stampatore in detta città, come 
appare per le alligale scritture. Che ritenendo contenta da li agenti di delti 
huomini et comunità del Mondoui con la presente, vogliamo le dette settanta- 
cinque lire nostre, cosi entrate el accettale per pagale, c^er passate ne i noslri 
conti da li mollo magnifico presidente et auditori di nostra camera senza al- 
cuna difficoltà. Dal. in Fossano a li lì di agosto li>62. Em. Filibert. Vista 
Slroppiana. Fahri Et del picciolo sigillo sigillalo. . 

/afferà di Cwmo de' Malici ad Emanuele Filiberto. 

■ Illustrissimo ed ecce I lentissimo signore lo mi contento mollo uolenlieri che 
l'Eccellenza Vostra si uagl'a in quel modo che più le piace dell'operi del 
Torrcitiko, mio impressore. Per che te bene io ne ho di bisogno in Fic- 
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rema, è (amo non dimeno l'ohligo e '] desiderio che io tengo di servirla et 
compiacerla in ogni cosa, clic io son sempre per anteporre una minima so- 
disfazione di lei a qualsivoglia commodo mio. L'Eccellenza Vostra adunque se 
ne serua a suo piacere ; el a me le piaccia comandare alla libera in Lulle le 
occorrenze; che lo riccuerò sempre a fauorc. Con che le bacio la mano: et 
prego Dio l'esalti con ogni maggiore prosperila. Ila Castagnuolo lì XVII! di 
agosto M.D.LXU. Di Vostra Eccellenza Affelionalo Serviwr. El duca di Fio- 



Ordine di Emanati Filiberto ai Sindaco di Mandavi. 

■ Il Duca di Savoia. Mollo diletto Cedei nostro. Desiderando che segua la im- 
presa de la stampa in celesta citlà, come più giorni fa haucuamo proposto, 
vi hnbbiamo voluto auuertire con questa, che non manchiate di sbocciar pron- 
tamente doue occorrerà la parie che sapete spettar a noi per la spesa di 
detta stampa , che tutto ui sarà entralo et accettato nei nostri conti. El non 
essendo questa per altro, nostro Signor ui guardi. Di Fossano a li il d'ot- 
tobre 1502. Em. Filibert. Dallini per II sig. Fabri. Al molto diletto fedel no- 
stro il sindico de la città nostra del Mondoui, » 

Particella di conio del tesoriere generale. 

• Più. Per liuro settecento cinquanta, pagate per le mani della Comunità el 
huomini del Mondeuile a messcr Lazaro Donzello, Ihesorìero el sopra stante 
della compagnia della stampa che si fa in dctla ciltà. Che sono a conto et 
in dedutione de un mandato di Sua Altezza di sculi cinquecento da lire tre, 
per causa della terza parie e portiune che delta Sua Altezza ha risalualo 
per conto suo nella compagnia di detta stampa - la coppia del qual mandato 
si rende qua autentica, dato in Torino li XI 11] de maggio 1564, el insieme 
la coppia del assignalionc del contabile di delti sciiti cinquecenlo dirretta alla 
dello comunità: con le quali coppie si rende anche la quiltania di detto 
Donzello di delle lire settecento cinquanta, scritta et firmala sotto l'ultimo 
di genaro 1565. ■ 

Supplkatìone pretentata a Sua AUeaa 
per li heredi di metter Lorenzo Tohbentino. 

■ Serenissimo Duca. Acciocché curi pili f;ii i!i(;i si miuhi/i^se e l esercitasse 
la stamparla de libri al Mondeti per honore et comodila dello studio et be- 
neficio di quella città, Vostr' Altezza si degnò d'entrare a compagnia per la 
terra parte con alcuni di quei cittadini , che per l'altra due terze parli con- 
vennero mettere certa quantità di denari per fare stampare; el messer Lorenzo 
Tgrbentino di bona memoria, maestro di tale esercilio, per hauer egli con 
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grande spesa et trauairlio fallo conduc di Toscana i torsoli el allre massa- 
rilie ei porre in ordine tulli) il maneggio, si degli» Voslr' Allezza beneficare 
con provvisioni di vinti ^niiii il mesa per tre anni. Ma essendo occorsi! la 
sua morte non niaivnronn gli herc-ili suoi salto il pò verno di Arnaldo de Ar- 
leni" di mandar ad elTell" li' c»nici)lir>iii l'atte dal padre "in della cnriipbignia. 
Dalla quale a loro essendo sialo inauralo in molle cose , e avvenuto elio 
l'impresa i slato dannosa per tulli; et che peni detti ricredi sono restati de- 
bitori della compagnia di assai i:nis:-a Mimma ile dinari: per la quale quelli 
de Mniidcvi si raltengono tutte le massimi ic ili Jena stampa. Et perchè tali 
eredi sono inolio bisognosi anzi piuttosto mendichi , non danno altro modo 
di riscattare tali niasserilie da slamparc, salvo rlie non liavendo mai Itavulo 
rosa alcuna per conio di delta provisiane, la quale ascende alla somma per 
li delti Ire anni, di scudi settecento vinti: ci essendo Ira credili et libri 
Stampati nelle mani di detti ilei Mondevi snidi cinquecento vìnli. Et perù sup- 
plica humilmenlc Vostra Allena Arnoldo Ant.KSIO procuratore el agente delli 
ricredi di dello Tonn fìntivi) clic si degni commctlerc a quelli della compagnia 
della stampa nel Mondevi che lihernmenln gli dieno i soprailetli rredili et 
lihri stampali di vallila de una scudi nriqueeeiito vinti alteiicnli all'Alleni 
Vostra , a conio el per delti scudi seltecento venti della provvisione di tre 

Altezza; linuendunc ella altre volle concesse Iettare per snidi trecento; le 
quali lettere rimasero nelle mani di me«scr lliojimii lienrgio Yiyalda sema 
haner il pieno lui cllètlu. El lerlumrnle Voslr' Allezza farà gran bene et gran 
duriti; perchè Ira gli altri molli figliuoli rimasti del Tomi unti NO, vi sono due 
figliuole d'età di più di veulieiin[Ue amii, olle quali non è modo di prove- 
dere senza questo suo gran benedilli, per lo quale saranno sempre temile a 
pregar nostro Sigimi Iddi» iln- pmsji.iri e felicili l'Allena Vostri. • 

. Emanuel Filiberto , alla compagnia della stampa del Mondevi, salulc. Ha- 
vendoci per l'alligala supplica richiesto gli ertili del fu messer Lorcoio Tim- 
HENTtNO maestro della stamperia ilei dello luogo , che a conio di scudi set- 
icccnlo vinti dovutigli per la provisione di tre anni da noi stabilita ad esso 
Tobhknti.no a ragione di venti srudi il mese, ci piace farli dare el rimettere 
li credili ci libri slam pali clic son nelle mani vostre di vallila circi scudi 
cinquecento vinti a noi apparteoenli per esser miralo in delta compagnia. 

Del che essendoci noi contentati lanlo a con Icmp lai ione di Madama nostra 
fioosnrlc amantissima, come per le cause et considerali oni sudultc , vi man- 
diamo et ordiniamo per le presenti, che sema niuna difficoltà et contcsl.i- 
lione hahhiale da dar et liberar nlli detti hrrcili del fu ToiiIiestinO li sopra- 
detli crediti e libri stampali di vaiola circa scoili i ■in'pieccittn vinti a noi per- 
tinenti, come di sopra: el ciA a conio delli detli scudi settecento vinti per 
la provvisione di ire anni del dello ToiinrNTIVo. Ohe nlcnrndo con la pre- 
sente, contenta da gì' bendi suoi, sarete debitamente desraricali dalli sopra- 
detti credili , ci libri stampali siccome ve ne discarichiamo per le presenti 
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rentinisni. Di osse la più belli e pregevoli) e da riputarsi sema dubbio quella 
degli Statuti di Mondovl. Uopo breve intervallo di tempo un altro tipografo 
comparve in questa città. Metili Uarpi fiorentino, elio siilo perire anni stampò. 
Nel 1592 Giovanni Vincenzo Cavalieri venne da Torino a stabilire una nuova 



imd'srftffllis editti aillw patii HDLXXXXVÌII apud hamitm 
n dello comune mcnle il liliro Rosso della città. L'essersi 
:ri con una figlia di Gian Francesco llossi, famiglia an- 



suo figliuolo Francesco Maria, alla cui lode 
I» del Rossolti , il monumento più ricco 
{liei secolo. Gli eredi del Gislandi e del 
ilio si trovarono simultaneamente aperte in 
vivere Giambattista Rossi , il suo fratello 
il corso di otto anni da sé solo. Giovanni 
ad un tempo abile impressore e verseggia- 
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sua a pareggiare gli antenati , darà un'edizione per quanto più pili elabo- 
rata della Divina Commedia dell'» irtale Alighieri. Pensiero lodevole esalilo. 

Colla citta madri: dui l'altiw- inni l'.u-l:i, .M Invi Ini reminiscenze sloriche antiche 

e non ronleimendi!. Per non dire cim dalla 'IWana vennero le famiglie linn- 
zello, Castrucci e quella dui Toseann l'Ile l.i-.'in il suo nume ad un borgo della 
città, basta avvertire che Firenze a noi diede Francesco Utlouajo , profes- 
sore di matematica dell'atei ; diede il Tnrrenlinn, diedi! il Carpi, diede una 

quantità di vocaboli, che nelle opere stampale v nel dialetto vivono continua- 
mente a testimonianza del l'ani no commercio, (ionie i pensieri per mezzo della 
lingua e de' lì k tri , ciim s'associ i gli alfi-iii de' popoli per mezzo dei vicen- 
devoli interessi e delle patrie rimembranze. F.pperó , se il diffondersi della 
slampa e l'usarmi con larghezza doveva dipendere da industiia coraggiosa e 
da commercio fiorente, da coltura letteraria e civile; quanto In Muudovl tutte 
cosiflatte cose prosperassero, possiamo dalle vicende slesse dell'arie tipografica 
argomentare. La quale esordita nel 1-175 e continuala dal Vivaldi e dal HaiTuero 
the nel l'iano della Valle le loro ollìcine aprirono, poi dai Tormilini innalzala ad 
inusitato splendore e quindi da una serie non inlerrulta di tipografi tenuta in fiore 
e altrove propagata, e per quattro secoli, poco manca, sino all'età nostra prose- 
guila, ben meritava d'avere imo storico. Questi doveva essere e fu un Slondovila, 
l'abate Grassi di S. Cristina, che ncH804 ristampava dai tipi di Giovanni An- 
drea Rossi la sua dissertazione sulla tipografia munrcgalcsc con correzioni ed ag- 
giunte. Del qua! lavoro a lui volgendo le sue congratulazioni l'eruditissimo Ver- 
nano : • Mondovi, gli diceva, per la sollecitudine vostra è la prima delle città 
• nostre ad avere i suoi propri annali tipografici. Gli ebbero Ferrara dal Ra- 

■ ruflaldi, Modena e Reggio dall'Ano , Perugia dal Vermigli oli , Vicenza dal 
. Facioli, Roma ed altre città d'Italia do 11 'A ud inredi , .Norimberga dal Panzer, 
r Valenza dal Villaroya. Ma questi e la tipografia pavese de) Comi ed altri 

■ libri simili solo i nnti-nooiio le -lampe anteriori al -ceoln decimo sesto. E voi 
> avete a Ircccnlolrcntacinquc anni eslese le vostre ricerche cominciando dal 

■ 1473 >. ti a pagina in parlando di li ini a uni Andrea llo--i che nel 1734- in- 
comincio a notare nelle sue edizioni i nomi de'suoi figliuoli, il Vernazza scrive: 

■ Egli conserva l'onore di sua famiglia che sola è tra noi la quale si possa glo- 

■ riarc d'avere più che dugenl'anni conlinui professala la tipografia {i] >. 

Libri «Itili dalla tipografia de! Barn-era. 



La seguente operetta mostra, quali fossero le cognizioni che si avevano della 
storia naturale: 



[I) Ost "«IMI UpOfnAcbt Inumo i Sue libri fflnnru [Oiiiont Torino, prato l'Inumo 
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■ Libellns d« natura animalium perpulcre moralimlus ad unum quodque 
proposilum. El prima agllur de Domino qui est omnium nobilissimus. Se- 
cundn de avibus, Tertio de quadrupcdihus, Quarto do piscibus. Quinto de ser- 
penti bus. ■ 



Incomincia il libro chiamato Desìr. • Ibi tracia de uno adolescente chi cer- 
chi de andare a ho no re e psp orila de. E a la fine le trovato al paradiso con gran- 
dissimi inipnlimr-oli mi si <: (noi') di; li scpli fiffiTali mortali ma con adjutorio de 
Madona Doctrina, Humilitade, Solicitudine e Mansuetudine qlla Brigala corno 
appare nel seguente corno voi vcdreli . infine si legge: • impressum in Monte- 
regali in Piano vallis per Vincentium Barra eri un suhannod.niMiUesimoCCCCVlIII 
die decima januarii .. 

3° 

Altre slampe curiose del medesimo tipografo si trovano in una miscellanea 
posseduta dal cav. Proniis , graziosi ss ira a bibliotecario del Re : in una raccolta 
cioè di poesie che si componevano intorno gli avvenimenti e i fatti contem- 
poranei di maggiore rilievo. 

Ecco qui alcuni brani di quelle poesiet 



Lamento de' Vendimi nuevamente composto per domino Simeone ti quale ri 

Son Veneti) sconsolata 

Frania e Spagna o Imperatore 
Ulano tuia disolata 

Son privata d'ogni sperania 
Tuli se sono fati amici 
Per levarine la possanza 
Son Venezia ecc. 



• Questa è un'operetta nuovamente composta la qual trota conio d conte. Filiamo 
con otto galere del nobile Andrea Daria ha rolo tarmata di Napoli eie. 

Et ciel vidi tremare 
E Napoli col suo conlin 
Quando il come Filiniii 
Baia gli ù sopra del mare 
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Alili componimenti diede fuori il sovrastato Simeone diclo da Milano. 



Jovencta e ben formosa 
Poiché bruna io son nata non me voglio desperaro 
Benedico In jornata e chi ma presa al mondo amore 
Benedico lo mio padre e la madre moschinclla 
Chi ma faclo si brunela de bon sangue generosa ». 

Allro componimento poetico stampato dal Damiere ha il Idolo seguente 
■ El lagrimoso lamento che fa el gran Mastro do Rodi con li suoi cava- 
lieri a tutti li prini: ili J:' l i Oiri-tianita ne la sua partila da Rodi ■. 

Infine si leggi' > Stampalo in la inclita citta di Saona per Josepli Uerruerio 
de la inclita citta del Monduvi commoranle in Saona sotto palacio 1 piaiza de 
Herbe ■ dell'anno 1523. 

» rv. 

Vedi l'opera intitolala: Journal liislorique du siege de la ville et de la cila- 
delle de furai ea l"t)G, atte le rappurl affiati ites upératiom de l'arliilerie par 
le cmnle Solar de In Marguerite, Lieuleuunl ijenmd ilarlillerie, Cummandant celle 
de la piare peiuhul te siri)?, Kdilian reme sur leu eni/imra.r, augmentée de letlre* 
inèdites. arnie de six plans ci du parimi! di tailleur. Tnrin, imprimerle rovaio, 
1 voi. in 4", ITiUH. Ili [pn'fl.i i-i fi ( l'io quattro edizioni appo gli stranieri, una 
in Piemonte. È questa un'opera, dire il Unmmii rn.-l l:i li:i//ella l'i ci n ontose del 10 
inae^io I S3r), iiii]u].i;inti;jiiiin eil iiiili>-iiria. pur i: Ili ama i inuiMcre a Fondo tutte 
la circostanze di In miinii'ii ili diliga, tiitluriò rlie l'arie militare 

unita al valore, alla distanza, alla fede, -oppo adupeiare per la con servai io ne 
della patria. I uteri ni a rjn,-ir.i\ i i-ninicnl» mtìssc ("ire il siaimr Mungili capitano 
del Genio francese. 

i Le siége ile l'uria, egli dire, etl un de. mueiaenh du siVi te derider qui uni eie 
lei plus desaslrcuj poro' la Frunf e Le néi/e mi ri'iioi.rrpi.rWr unti setdemenl par son 
tssuc malheureiise, imi.' riroirv par lei r'irenii.iiiipn e.- Jan/ il n eie accompagni!, par lei 
deludi ile l'ullia/u-, el par In biaijiu- durre de In f/e/eme el p,ir l 'intelligence dei ohm- 
gei. Da questa opera, confrontala con quella di I cunln Solare, appare manifesta la 
diversità dello scopo, e la diiTcrenia dei sentimenti mid'erano animati i due scrit- 
tori. Il Solare riguardi) quel memuraliilc latin ila! lato della difesa, il Mengin dal- 
l'attacco. Il Solaro attore ad un tempo e scrittore, guerriero e tilladino, nulla 
afferma elio non abbia veduto, e rivela somma perizia e la parte clic egli 
ebbe nella liberarlo ne della patria. Il Mengin, venuto un secolo dopo, si giovò 
mollo del lavoro del nostro, e dovette rimellersi alla tradizione ed ai docu- 
menti che polè raci'uglicrc. Ouimli nel Sulart) ima serena imperturbabilità in 
mezzo ai liscili delle palle, ai colpi delle bombe, sotto cui i tetti delle caso ro- 
vinavano, e i cittadini morivano. Nel Mengin ano studio , una sollecitudine 
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nel cercare le caponi del disastro die afflisse la Francia. Nel Solare una sem- 
plicità biblica, uu'eloqnenia omerica. Nel Mengin rara dottrina e maestrevoli! 
applicazione dell'arte moderna per istruire i suoi a non più cadere. negli an- 
tichi errori. 0 giovani cui balte fi generoso il cuore ai nomi d' Italia e 
Francia, imparate dall'imo e dall'altro nome come s'onori la patria, e ancor più 
come le due nazioni siano fatte non per guerreggiarsi, ma per soccorrersi , 
por amarsi a vicenda. Nella bibliofili oVH' arsenale torinese si vede il ri- 
tratto del conte Solare, autore del Giornale storico. Egli nacque in Mondavi 
nel 1644 dal conte Antonio segretario di Stalo del Principe e Cardinale Mo- 
rino. Morì nel 1719, 

K. V. 

Intorno gli uomini illustri di casa Marezzo cosi antica e cospicua in Mon- 
dovl, leggansi le memorie sto ri co- genealogie li e die pubblicò nel 1858 il cav. 
Emanuele Morozio. (Joeslo giovine egregio, dopo aver dato ai suoi compagni 
l'esempio come debbano essi min Ijsra perire la memoria de' loro avi, volle 
. co' fatti non mostrarsene degeneri: e iurM' vulunteroso , lasciata la toga, ad 
impugnare la spada. Egli è nipote del conte Enrico elle segnalatosi nelle 
campagne del 1848-49 ne ebbe in premio duo medaglie d'argento. Fu ministro 
della guerra, poi comandante il real Corpo dello stalo maggior generale dal 
1851 al 1858. li Re , dopo la battaglia di S. Manilio , lo decorò del gran 
collare delia SS. Annunziata. L' imperatore Napoleone 111 del cullare della 
Lcgion d'Onore. Ora è il primo aiutante di campo di S. M. e comandante 
il quinto corpo d'armala. Si squillò TU'H'cspi^nìiiioue ili Ancona. Il Generale 
della Rocca dopo aver dati li piti pivaìii a! iut.iliyaili intruzioni al Maggior Geue- 

gna, secondala dui 23 e 25 baUaglione Bersaglieri. Cosi il Generale Fanti nella 
sua relazione al He sulla Campagna di guerra uell' Umbria e nelle Marche , 
settembre 1800. Il conte Enrico che a rara modestia unisce squisita col- 
tura , e meritamente si gode la stima di tutti , ebbi? sei fratelli , e tutti mi- 
litari, cosicché tra generali, utìiciali e volontari dmlid di questa famiglia, e 
non so quale allra in Italia possa menar tal vani", si trovarono nell'ultima 
guerra in faccia al nemico. Ili questi voglio ricordare in particolar modo il 
cavaliere Costantino, onorato della medaglia d'argento, e ora luogotenente 
nel 20 fanteria, brigata Brescia. Nella giornata dei i\ giugno cadde grave- 
mente ferito nell'ultimo attacco alla baionetta, nel mentre le due brigate di Pine- 
roìo e d' Aosta scacciavano dalle forti posizioni di S. Martino gli Austriaci. 
Giacque sul campo per tre quarti d'ora, grondante sangui:, sema che potesse 
moversi. Finalmente trasportato a Dcsenzano ebbe le più sollecite cure, che pò- 
lesse prodigargli una madre, dalla virtuosissima e generosa Angela Zanetti Con- 
tarmi, alla quale io rendo pubbliche grazie per avere conservato a me cosi caro 
discepolo e cosi valoroso difensore alla patria. 



Diajtizcdby Google 



— m — 



N' VI. ' 

Dissi a pag. 31 che Mandavi diede Ire General: per la Guerra d'indipen- 
denza d" Italia. Ora debbo aggiungere ai due fratelli Durando e al generale 
Manasseri furilo nel rombati ime nlo presso S, Lucia, tre altri ; il Generale 
Aristidi della Torre; il Cenerate Gastinelli di Carni, il cavaliere Gioacchino 
Matteo Regis Maggior Generale Comandante una divisione. Aveva brama di 
ricantare i falli di tulli i miei concittadini , che corsi a combattere per la 
iiaiinnaliki italiana, cmiliuiiaun i fa-li niilil.ui ile' n.^tri maturi. Aveva de- 
siderio di ricordati' il rav.dicre juiiiit I luloiiiu-IIo comandatile ìl f Reggi - 

mento d' artiglieria campale ornalo della medaglia il' oro , il cavaliere Mag- 
giore Carlo Marro decorato della medaglia d'oro; il cavaliere Felice di San 
Quintino anche egli fregialo della medaglia ni vaiar militare c Maggiore d'ar- 
tiglieria ; il conte Carlo Lama ridi' età di '>U anni gii capitano d'artiglieria. 
Bramir) ancora ili pagare il mio Iriliulo di lode a lutti gli uffiiiali mondovili 
degli altri Reggimenti , e pri nei pai mente al Maggiore delle Guardie Vittorio 
Martini, al conte Pio Vitale Maggiore, ferito nella campagna del 18Ì8, lutti 
e due insignili della medaglia d'argento al valor militare; ai due fratelli Ce- 
sare ed Adriano di Montezemolo capitani, che rimasero feriti nella battaglia di 
S. Martino, ed ebbero il primo la croce dell'ordine militare di Savoia, l'altre la 
medaglia al valor militare; ma il numero cresceva a dismisura, c per altra 



snne di Clavesana, capitano di Corvetta, capo dello Staio Maggiore della re- 
razione d' uflìciale dell' online militare di Savoia , e il cavaliere Ernesto di 
Monlezemolo capitano di Fregata, e ■lilialmente, comandante la llotla sul lago di 
Garda. Tra i fatti che tornami a lode del secondo, rammenterò solo, che trovan- 
dosi egli colla sua squadra in Anllvari, la c a mini lina francese l'Aigrette naufragi 
poche miglia distante da quella baia, per un subitanea scoppio delle caldaie, 
e che all' intelligente prontezza di lui e della sua gente si dovette se un» 
gran parte di quell'equipaggio poti ancora salvarsi. Perloché il Comandante 
della Divisione navale francese si condusse tosto in persona a manifestargli i 
senliroenli di ammirazione clic avevano destalo in lui il coraggio e l'energia 
de' nostri bravi marinai; e laM-iò al cavaliere Fiuestu mi attcstalo per iscritto 
di slima e di riconoscenza molto onorevole e lusinghiero. L' imperatore Na- 
poleone gli mandò la niellatila ( .-ri i mi: ni unitiva della Campagna del 1859, 
oltre la croce della Lcgion d'Onore. 

Pregando intanto i lettori di voler leggere la Storia che della feria Cici- 
liane deli' Esercito tardo nella Guerra del 1859 molto bene e con imparziali^ 
scrisse il valente Cesare Re-vigili, Torino, L'nione (ipografici editrice, 1860, mi 
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restringo a Tare osservalo rome a pagine 13 e 17 si leggono le vittorie e le 
onorificenie riportate in [spagna ed in Italia dal Generale Giovanni Durando. 

• Nacque nel 1801 in Mondo vi 23 giugno. Non ancora diciottenne entro nelle 
guardie del Corpo, ove fu promosso ad ululiate nell'aprile del 182G. Fece parie 
de' cacciatori di Savoia e della Inizila di ('.munì urlla quale ebbe promozione a 
luogotenente; quando sopraggiunte le umide del 31 spilli) sensi liberali che 
diedero sospetto e venne dispensale ila! servi/i». Ii'allnra in poi tu soldato della 
libertà e della i n ti i pende n za ; combattè dappertutto, dove per questi due grandi 
principi! si combatteva. Ando nel Belgio evi feeu la campagna del 1832 col grado 
di luogotenente nella legione .-tramerà ; ueli"isles-i> ar:in> passò al servizio di ■ 
D, l'edro; prese parte (inoratis«in>a in luH.i h -uena del P.n lugallo. Dapprima 
capitano, più tardi maggiore nel -l" i.'^iiin u-nif ili /ìhiVj'ki I^h/u-ti: Jdln ìlei/imi. 
r'u ferito gravemente da palla al braccio destro nella linea d'Uporto il 5 loglio 
1833; al fianco ■■nutra nella battaglia d'Accissera il 10 maggio 1834; e nella 
linea di Lisbona ebbe rollo il braccio destro il LO otloiire 1834. Al suo petto 
brillo la croce di l'avaliere dell'ordine di Taire e S/miln qual premio di replicate 
prove di valore ed in ispreie ili quanto lece alla battaglia di Accissera. Accesasi 
la lotta (ra D. Carlos e Cristina, Durando non esitò un istante a servire la causa 
della libertà spagnuola, entrando ne' radiatori d'Uporto col titolo e grado di 
primo' comandante del reggimento. Distintosi nel l'atto di finirli avvenuto nel 
1835 in Catalogna venne decorato della croce di cavaliere di S. Ferdinando; poi 
nella presa di Canlavicja nell'ottobre del IO> eiilir quella di eom mondature d'I- 
sabella la Cattolica; indi nel fatto di gatti 20 maggio 1837 nominato tenente 

cavallerìa di Cario 111. Poco dopo divenne colonne! comandante i cacciatori di 

mandante generale di tutte le truppe ponti lì eie e di tutte le truppe venete 
dell'armata di terra. Per la difesa di Ventili ebbe la medaglia d'argento al 
valor militare. Nel 1818 elevato al grado di luogotenente generale e nominato 
aiutante di campo del Re , alla line del mese di ottobre egli oblio il co> 
mando della prima divi, ione dell'esercito sardo. A Mnrtara non potè làr fronte 
al nemico. Segnala la pace e messo in aspettativa per riduzione di corpo Tu 
nel luglio dell'anno successivo nominato comandante della divisione militare 
di Novara, poi dì quella dell'isola ili Sardegna, indi di quella di Alessandria; 
nel 1855 comandante la prima divisione del corpo di spedizione in Crimea; 
tornalo in Piemonte fu destinalo al comande della divisione militare di Genova. 
Nell'aprile dei 185!) venne destinalo luogotenente generale della lena t.m- 
sione. Compilo principale proposto a questa divisione era in primo luogo difen- 
dere gli sboccili della valle di Scrina nella pianura e nel facilitare agli alleali 
l'entrata nella valle del Po e del Tanaro ; in secondo luogo inquietare il nemico 
che avesse operato contro Alessandria ■ . 
Quanto beat) abbia adempiuto a questo compito lo provarono i falli d'armi di 
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Guinzaglio, la vittoria di Palestre ; lo dimostra la storia accennata, da cui si vede 
quanta alfa parte abbia avuto la divisione Durando nella battaglia di S. Martino. 
Nell'ottobre ilei 1S60 Giovanni Durando venne creato generale d'armala. 

A pagina 5G è narrato il casi) sfortunato di Cesare Ferreri capitano all'età di 
26 anni dello Stato Maggiore Generale, cil ora Maggiore nel Corpo stesso e di- 
rettore degli studi itoli" istituto militare a Milano. A cui mentre dirigeva urla 
batteria contro gli Austriaci una palla di cannone slìorù il polpaccio della 
gamba sinistra e tral'oralu il ventre al cavallo, gli ruppe la gamba destra. 

/I prode giovane, narra il sopraludaio Cesare Kovigbi, nei fiore dell'età, deità 
camera, delie speranze, di svegliala ingegno e di buon volere era ntlT estimazione 
universale, per cui quando lo si vide in istalo miserando trasportalo dai soldati ad 
una casa di campagli/!, tulli ijueUi che in eanmtertiiiti n'ebbero compassione e do- 
lori. Pallido in viso e col piò che mal Mafalda gli dondolava, pure non mando™ 
un tannalo. Gli fa falla l'amputazione: podi; i . 1 tiopo fu condotto a Casale, ove 
ricevè la cura che lo rimise alipianlo in salnl.:. 

In conferma del sinquì narrato creilo bene di aggiungere la lettera ebe a 
nio scriveva lo stesso Generale Durando. 



. fiarolo premi Vercelli, 93 maggia I8S9. 



Il capitano Ferrai dei mio Sialo Maggiore resta ferito ieri ad un fallo d'armi 
che ««renne talk sponda della Sesia poco lontano di «ai. Is ferita era grane e 
necessito i" amputazione della gamba ; ma lidio si compi regolarmente; ed i ine- 
diri n.MÌe«r(ino che il san sitilo è buona, e Inscin latte le speranze di guarigione. 
Comunicando questa triste, notizia a lei suo parente, io sua superiore eit amico 
san eeila di Irasfonileie in lei il dìspiw-iiv che prora e comune con tulli i suoi 
camerati, che apprezzino c cmioh-ohu In doti di suo cognato, la era cmleuliisimo 
de suoi servigi; e eomumpie ciò non basii' ad indenniiiirnii delia sua perdila, 
pure mi senio perii eli" un mio cuinpolriiUi siisi ilipnrlnln in faccia al pericolo 
e alle prese col dolore psica e morale delta ferita e dell' amputazione, come egli 
si diportò. Tulli i miei ufficiali Attìdtrmui, se loro intravvenisse un caso simile, di 
comportarsi con In medesima energìa, s'orni che con una tale sienlura sì apri- 
rebbero h stratta alla lotte al till'amuiiriizinnc degli amici e del paeu. 

Confida nella sua prudenza ben conosciuta per commutare con le debile cau- 
tele l un n Fra; !» di ■p.'sJ'i scentnin nlln fnniijìitt. l'errai è attualmente ricoverala 
nell'Ospalale di Casale. Il sua domestico ed i suoi agi/riti sono con lui. Le ultime 



Giovanni Dl-hamw. 
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■ In una di quelle sortiti', il lenente Ferilmoaiii: Vii. ■un/i endd-' ferito da palla che 
gli (rnwTsò il capi e venne a firmarsi a paca disianza dalla pelle nella parte appaila. 
Demetrio Montczemala, fratello a Massimiliano , amico del Visconti e suo camerata , 
letatasrla Slitti' spuli': tu polle, nel lìaiìlem, ni ìli, mai rxtendiiri il ffi liuti ili milititi, si 
accinse eoli slessa all'opera del medicarla; e premi mi ivltello, thè altro più totlU 
[erra non aveva, riuscì ad attrarre la palla , e con esso la parie di abiti the l'aneva 
accompagnala, non senza gl'ave dolore ilei ferita tampugna, il ipialr, riconoscente 
lattaria dell'otto laiiaan. riinpazi'ii a l'amico e, ridendo, durra riiter rameniare quel 
piombo a perpetua ricordanza della sua chirurgica ululila, l'i irata fin: pana darà in 
luì ipiella memorai, giaciti ideimi unni dopa mnrieii ita prodi' ■•u nìfra campo di bal- 
tinjlia ' l'im simile, rara faterà Demetrio Monte. zemolo a un Tedesco da lui slessa fe- 
rito, il ornili!, sentendo farse pili lo stimolo della fame die una il dolore della ferila , 
con una ingenuità senza pari oli diceva : camerata, daga lardiiia, non sapendo forse 
che essi puro da pio giorni non «errarlo più lauto pani- flit bastati» a sfamarsi ■ . 
Queste parole ritraggono al vero il rarallere generoso del cav. Demetrio di 
Monlezeuiolo. lo lo citai per rinfrescar la memoria di questo personaggio 
benefico, e amantissimo della sua terra natale, e per invogliare i lettori a 
conoscere le narrazioni, clic intitolate lieminiiceoze militari inseri nell'.'lnfoiojm 
Italiana, il conte Vittorio Corderò di Montezcmolo capitano ne' granatieri guardie, 
provando col suo esempio come i gentili uomini piemontesi sappiano maneg- 
giare la penna con l'islessa facilita che la spada. 

N. Vili. 

Nel ms. del I'. Ungano trovo la seguente pagina, die viene mollo a proposito 
per provare quanti cittadini di Mondo vi si trovassero contemporaneamente locali 
negli impieghi più luminosi, civili e militari nella prima metà del scroto XVIII. 

■ /,'nnnn 1730 il marchese t'untami fu dicliitinila primo ministro iti Stato per ali 
affari politici, e prima trijretnri» di dorrà, siccome il sia. marchese ili Cracenuma 
sua figlia conlador generali; e l'alale. Maurilio tuo stcotulìojcnih promosso all'arci- 
nesearado d'Oristano in Sardegna, coasecrah netta rhiesa dei l'I', minori Osservanti 
di -V. /), di Mondavi l'anno 1 7.1 c. monsignor l'ami rescaro iti tossano. Gloriandosi 
la città di calere i ami jig'ì a ctit-.c.lini iov.kati ai m'g'iori posti d'onore nella Corte, 
ciane il presidente liellelrutli nella (temerà dei Conti, il canto Pensa intendente del 
Monferrato; il signor llmii.no l'atrimanialr generale; il signor ionie Marengo pre- 
fetto if Asti ; il signor Iswza prefetto di Vercelli ; il signor marchete Ferrera figli- 
aci minisi™ Ormai roionai-ìin iH rnpjimenln di. Casule, mastro di rampo e succetsi- 
vamente del Supremo Ordine e Cotrrmdorr di Torino; il signor t'idcheri già luogote- 
nente colonnella del reggimento a" Arala, e pai comandatile della Brunella; il signor 
Corderi di Pamparala colonnello del reggimento di Vercelli e d' armala. M. Clerici 
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mggiere del forte di Finestrelle, e M. Cigni già maggiore di Righilone, morto co- 
mandante del fori,- <f EÒgHe. Tre fratelli Calétta . il prima governatore di Castel 
"Aragonese in Sardegna, l'mV" inoliar,- della < ìltadclla dì Tomo, il minore mag- 
giore della cittadella ili il "ili""' colile Vnsro intendente della lì. Casa, poi 
annoveralo Ira i signori ilella ti. Cometa de Canti. Di lustro e ili gloria olla patria 
è stato monsignor Gàueppé Ignnzìn Cimieri dei notori di Po mp atalo deputalo dalla 
S. Romana Chievi ;iim iir:ii ire it-'lle ini.wntii dell' Indir, e ilnln compagno imlii-iiibUe 
de! venerando cordinoli di Turnon in (otti i viaggi, e sofferte angustie nella China, 
ehe fini di viveri rà Ruma prelato dimestico l'anno 1 7-10 ; dopo aver poco prima follo 
innalzare la sontuosa facciata alla Chiesa dei PP. Gesuiti in Mondavi. Dei soggetti 
patrizi celehri in toghe r in •■■'■/.■..(, ufi". -.'<.■ dignità ne r iunir) piene !■■ /.torte di ehi della 
patria prese a scrivere e n; tv/ol'ìi r j-e ì~> unnN, vi ■',)((. /;rf m'u '/o/w lunAr luttuose 

tutto il retile dominio. 

Poteva aggiùngere il. Vasco vescovo d'Alba: e pochi anni dopo furono vescovi 
M. Bertolini di Sassari c poi d'Oristano, M. Marengo di Salmio ecc., ,M. Mo- 
tdiio di Fossano ecc., M. Rolli d'iglesias, M. Gaulier d'Alghero, M. Del Carrello 
arcivescoTO d'Oristano. 



P' 



igni 




ledra di medicina legale, igiene nei. ne] l'Ini versiti di Torino, b autore delle 
Inslitutiones medidnae fvrtiuit palriis legitius accominodatnc , scritte con forbita 
latinità. Sta ora per mettere in luce il trattalo d'igiene, che egli va deliamente 
svolgendo nelle sue leiioni. Il medico Biagio Benedilli, pmonaggio a lutti 
carissimo si per la lunga sua jiralita nell'aria miniare, si per la squisita sua 
bontà. Ottuagenario conserva la vigorìa e la memoria dell'età giovanile. Il 



Da Marcantoni» Il y.i jnii'iveralu fri i mrdiii più dotti, de' quali si possa 

lodar il Piemonte nella seconda mela del secolo scorso, sortiva i natali Giovanni 
Battista in Mondo vi li 31 giugno 1783. 
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Toccatogli di passare la adolescenza ne' tempi procellosi della guerra fran- 
cese, fu sua bella ventura l'avere avuto gli ammaestramenti da un fratello cano- 
nico, nomo perspicace e dotto. Dopo i regolari esami patentato da chirurgo nel- 
l'università di Torino il 15 gennaio 1802, laurcossi poi in medicina il 28 mag- 
gio 1803 nel medesimo ateneo. 

Tornato al suol nativo, ove cara fioriva ancor la memoria del genitore, corse 
con tanta alacrità sulle orme di lui, che non tardò a provare eolle guarigioni e 
cogli scritti essere ben degno crede della rinomanza paterna. Non solo nella pro- 
vincia di Mondo vi ma anco nelle confinanti era chiaro il suo nome, per la pra- 
tica massimamente, nella quale divenne valente por l'accoppiar che faceva in- 
defessamente colle operaziuiii i -lunir-iHn- li' mrilirhn «seriazioni. Sono prova 
del suo fino criterio gli opuscoli di cui do qui l'elenco e ricavalo dai diversi re- 
pertori e periodici. A questi scritti si debbono aggiungere il ragionamento che 
lasciò manoscritto sulla vita e sulle opere del padre e una dissert azione, cui an- 
dava elaborando negli ultimi anni Intorno la crosta lattea, e che intendeva di 
mettere in luce. 

La riputazione in cui era venuto di abile ed oculato lo fece aggregare, come 
socio corrispondente all'accademia delle scienze, alla società d'agricoltura di 
Torino. Offertagli una cattedra di medicina nell'università di Sassari, non la volle 
accettare, tenero della patria e memore della modestia del padre. Nominato com- 
missario del vaccino della città e provincia di Mondovì veniva puranco quivi 
l'anno 1833 crealo professore d'istituzioni mediche nelle scuole universitarie se- 
condarie. Ma pel molto applicarsi all'insegnamento ed alla cura, che avea estesa 
assai degli infermi, afialicossi talmente che colpito da paralisi penò due anni in 
continui languori, finché il giorno 32 d'agosto 1838 la morte lo tolse alla fa- 
miglia, dalla quale io richiesto scrissi la seguente epigrafe: 

MARCANTONIO, GIOVANNI, BARTOLOMEO 
ANGELA, CATERINA JENNA. 
INSIEME COLLA MADRE 
DOMENICA VALLE 
QUI 

composero piangendo le ossa 
del loro tenerissimo padre giambattista 
chirurgo e medico per attività f. perizia 
utile a molti utilissimo a suoi 
inconsolabili 
che loro sia stato rapito in età di 56 anni 
il giorno ali troppo tristo 22 agosto 
mdcccxxxviii 
dal~cìelo 
ove salisti 0 padre 
inspiraci del tuo esempio 
nel periglioso camme* della vita. 
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Ecco qui l'elenco de' suoi scrini. 
!• Se il carbonchio de' buoi si comunichi da uomo a uomo. Lettera scritta 
al eh. sig. prof. Malacarne a Padova. Sei Giornale di med. pratica del prof. 
tìltEiu, uni. f. Questa lettera è Itala tradutla in tedesco nel Giornale di HaC 

2" Sifilide curala col l'Ossido rosso, osservazioni. Ibid. noi. S. 
3* Effetti del finn!- i^io pcli-ivhijlo, cnnsirlerazioni. liM. voi. S. 
4> Sulla Febbre nervosa u tiro petecchiale, riflessioni. Torino, 1814. 

Di quest'opuscolo se ne i falla un'ediiione 2" in Genova nell'anno 1817. 
h" Osscrvaziuni ili malattie silililiclir; rnrjli' ■- ni L" if >i-r-!iT.-in i - >ìiJji rn—u. Sci 

Giornale ili /isrVo, rljirm.ri, sfuri/i mluralr, inni, .il urli, l'aria, col. S. 
li' Osservazioni <li Carbonchio. Ibid. 8. 

1" Sull'efficacia il e II' Ossi lari rato di potassa nella cura della ligna della faccia. 
IWrf. 

fi' Saggiu di osservazioni pnUirlie Milla proprie!;! iintbilililira deiriperlerinos- 

sido rosso. JUondavi, 1818. 
fl° Osservaiioni di Stenocardia o angina del pclto, di llcberden. — lo Omudki, 

/Innati uriH-i'i-snfi ili maliiinn, ini. 15. fase. 43, amia 18)0. 
10 Krimer, Osserva/inni sull'ellii-arn iU:U'inspir.izioiie dell'Acqua Lauro-ceraso 

con note di Jemina. In DUOMI, /''«eie. Si f 53, pag. 177, amo 1821. 

11. Dell'uso del Licopo europeo nelle Febbri intermittenti. Lettera al signor 
professore Brera. Inserita nei nuoti wmmaUari medici di Brera. 

12. Ilispnsla alla seconda lettera del sig. professore Re sul Licopo europeo: 
Nel repertorio meilko-chirurgico di Turino, voi. /•, ISli. 

13. Storia di Febbri intermittenti curale col Licopo europeo. iVcl repertorio 
di Tarma, voi. V 

li. Storia di l'ebbri iiili-roiilleiiti quartaiic curale col Solfato di chinina Ibni. 

1"). Aiinotanioui critiche sui caratteri attribuiti alle materie conUg. dell' ili. 
prof, e proto-medico Rubili. Ibid. voi, 3. 

16. Se il Contagio petecchiale sia d'indole identica col miliare. Nfl Ciarnalr. 
della Soàdà medica di fanno, voi. 15. 

17. Sul carbonchio bovino nell'uomo. Sri Calendario gi-oraùro della lì. Società 
Georg. Torino, 1821. 

18. Sull'Aortite toracica acuta. Cenno uri Reperì, mediai di Torino, I83i. 

19. Nuove osservaiioni sull'efficacia iDtuiOlitka dellTpertermossido rosso di 
mercurio con alcune riflessioni. Torino , 182ti. Né Diiionaria periodico di 
meilirina pMluala dai prof. Rolando ecc. 

20. Ragionamento sulla vita del dottor .Marc' /.ninni» Jcraiill. Vedi Biografa 
mn/ira piemontese, articolo JehinA, VoL ì°. 

21. Intorno alla iniezione placenlale. Lettera al professore Jlojon. Ved. SttUM- 
BIO, Giornale analitico. Milano un. 1828, mese di giugno, noi. 9, faxk. SO, 
pag. 455. Ved. anche Repertorio medico-chirurgico di Torino, agallo, 1828. 
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voi. 8. fascic. 32, pag. 350, Anche Omodei, Anodi umenaìi ài mediana, i ni. 
47, faide. 139, aii. 1828. 

riflfl per l'amia 1820, pag. 09, ristampato ori Vropooatorc nell'anno 1830. 
23. Sull'e flkaciu ilei Tartralo di potassa nulla nm del In tigna della faccia. 

Lettera ni sii;, piufe— ore .Mnjnii. Vedi t',ion,ule iti Sikwiuio. ,-iiine 1829. 
21. Nuovo osservazioni sull'efficacia del Tarlato di potassa nella fura della 

Tigna della faccia. In (lyionn. /1mi.;,'i ww'nnli ili medirina, rol. SI, pag. 93, 

orme 1829, luglio; fase. 151. 
1b. Intorno all'estratto llliinioilinalii. Ikpirioro, me/hoo ihininnen ài Torino, an. 

1830, ottobre, pag. 4S4. 

26. Caso particolare di liaulinrcs.ia tòiil ossia nei Repertorio di Tonno, anno i&3i. 

27. Lettera ad un suo amico N. X. nella quale si danno alcuni ricordi sopra 
il Coloro asiatico. 20 agosto 1835. Ibìd. anni I83S, dkeinlire. 



manchi un monumento, il quale indicava un'epoca di grande progresso della 
scienza in Piemonte, e una doriiun lìiticii. Noi abbiamo motivo di credere che il 
Municipio di' Ti lini li labliia [olla min munii iiCnicniiciikc pc-rc Ik'j reslava soper- 
chiala dagli alzamenti ili terra dovuti-i operare per la strada l'errata di Novara. 
Noi abbiamo cosi alt» concetti! ile' i-igiiuri Vmiriini^lialnri iininicipali, clic nu- 
triamo fiducia, vorranno essi n (piella mi ci h-oppu pniuL'i sostituirne una più 

grandiosa e degna del pensiero che rappicscntasa. Permeili; il Beccaria col 
misurare quattro triangoli verso l'alpi (Iraic, ed altrettanti verso le marittime 
giunse a segnar.' nel 1160 l'arco del meridiano torinese, prendendo per base la 
via di Rivoli. Ma, o fosse l' impcrfeiione degli strumenti adoperali, o fosse per- 
chè la teorica della geodesia non era ancora come al presente progredita, i dotti 
temevano che egli non avesse raggiunto tutta l'esattela desiderata. Nel 1808, 
governando il prilli ipc (l.u.iiiln L.uglieje. jii icgcgncii generali francesi collo 
loto osservazioni a.-tmuoiinclio e geodetiche ebbero scoperta la hase misurala 
dal nostro matematico, e po-ern la guglia i> piramidi' rhe nge,i si lamenta sia 




compiuta verificatone, limitando i suoi Iaculi tiigniuuik'lrici alla misura di 
una piccola base di 6t2m., BUS sui viale del Valentino, e inscriva negli atti 
dell'Accademia delle scienze i suoi calcoli. Tutti questi tentativi non contri- 
buirono ad altro, clic ad accrescere l'ammirazione verso la fatica erculea del 
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Beccaria , scoprendosi Ira la sua e le ninne misure differenza di poco mo- 
mento. Nel 18115 si senti il bisogno di una primordiale triangolazione, mo- 
dellalricn ili ogni lopogralìni iiijtamlinifitlo. m.i per- imperline ragioni riman- 
datosi un (al disino. il'rtciisi a-peliaie, che Plana e Carlini, non solo rei- 
ficassero la misura del grado Un'inde, tua ciiiiairresrcro a gittare le fonda- 
duo volumi in 4° pubblicala («i iiikiuU' in Milititi-, I83n., intitolata: Opera liei» 
piatii n&ttonnmiqu-'s f tur l'i nn-ure tfn.'i nre da parallele nioijen Nel 183fi 
volendosi intraprendere dal Corpo delle Sitilo Maggiore generale i lavori per la 
formazione, d'una carta topografica degli Stali Sardi, si ebbe pensiero di mi- 
surare la base del IWcaria eo-t iVmvvulmrnti; Minuta prcs-o. die nel centro del 
Piemonte e delle alpi e al pomerio della città. Ma che si poteva aggiungere 
alle ricerche del Plana? Ondi! deducesi quanto imperli il non dimenticare il 
silo dove sorgeva la guglia primiliva, clic i dotti stranieri ci potrebbero giusta- 
mente rinfacciare di non piò rinvenire. 



DJ. iriii, ,S';/;it Professore, 

Ho letta, egregia sfi/nnr Pmftf in dulia mnnotpafia da lei dettala sulla città 

e U circondario di Mondavi, tino di quelle località del nostro paàe. com'Eila 
ben dice, nelle quali /itmnr u.tjlv.r /■rei n il.,- ..■jtn.iv qi' ingegni. Ospite io già , e 
non affollo ignaro di quell'i pria-dacia, ii.m pnjxi ti rileviti di riconoscere i pregi sto- 
riti di qurlt' opera eh fruttava F ùstmiioae di va Liceo ai di Lei concittadini, e 
unire la mia alle lodi di' ijiiei diari , die nm pregiudicati da spinto di parte, 
ne camiti ?nt(o ro no con sincera JlWUJo l'untore. 

Oggi pero ebe mi r.::i-i tmnu:i-Àxt-i riunir cotti certi la pubblicazione di una 
sxoiutx etlii'vnr di quitti pre-fc : il; lici ti , itti corrà permettere, stanar ì'rofcs- 
sore, die io per qu-lii cariti ili patria ili- ..-ih jdjli.i '■" '"osse. >' tuo sci ilio , io 
le riiiiijni unti fi.:L:' rettificaci tue per ri-piarda ut una delle udire glorie subal- 

Fra gli allieti rf:J Ciccanti, Ella bea ricorda U Gnrdini, e lo chiama vanto 
e splendere (hit: cUin di Alb-x. Ora cjli e i.vi r.Tij clic fiml.i illustre fisico che 
Imi) f:cc. progredii -- t' upeie. del sua grande itii.vlr.i ne-jli stinti d.'ila rletti irìtà , 
ebbi i'esure di essere fatiti eittiddin d' Min /culi derrefa ili quel municipio 98 
febbraio ÌÌS'h, diri ins-mo io /iiivi/ti per pia di retiiiriaque nani, ma il Car- 
dini er'i di Sin Diluitine a" Asti-, e il sii-) pi:s; nati) ei si ebbi sempre caris- 
simo, come nntSiim: a tutti egli stesso l'i panava le ferie c pia tardi gli 
ultimi anni della sax rili . otjy awnr-.i <; sij.rnf -, d.i quanti attempali superstiti 
lo conobbero. È cera altresì che lauto gli Mesi qianta i $ indamianesi sr lo ten- 
gono come comune lof gloria , e die gli uni e gli alili etmcvrjeinente promossero 
refezione di un monumenta in Alba a perpetuarne le memoria unitamente al Ber- 
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toro, <i«rn gloria degli Albesi. Il monumenta fu inaugurato solennemente nel 1857 
daW Associazione Modica in quella] città radunata a scientifico Congresso, e poi 
con particolare mlrnintà Ned'uiuiu «■i/iir-iid' uni .vii* mi di rfni ilaiiicipii uniti d'Alba 
e di San Damiana, di cui si nttftU&KMW nei ritMllm niii coìiSMinri i documenti 
colui notìzia del fatto. 

Elia faccia, tignar ProfalOrc, di questi cenni quella considerazione che crede 
e m'abbia per suo devotissima servitore. 
San Damiano d'Asti, tujosto 1860. 

Prof. Felice Duneo. 

14." XII. 



da tutta l'Italia. Che diri: ili ijiiHI ' i><- r- /.lo tu-, !a quale in islile la] lii! abili!, non 
lapidario, ci fa sapere (.'Saure ondalo il [leccarla a Roma, e avere colà can- 
gialo il nome di Francesco in Giovanili? 0 la bella scoperta da tramandare 
ai posteri! Glie cosa dire dell'altra, la quale accenna alla contesa col Cassini, 
che era assai meglio tacere? Ben altro glorie si avevano a registrare. E poi 
non una parola del tcjnpo, che II monumento sia siati) creilo, non una pa- 
rola del contribuir che vi fecero non solo le città del Piemonte, ina d'Italia 
e d'altre partì d'Europa; non una parola udino diri perché siasi colà a pre- 



tanto tempo a quelli: esperienze, dio egli cita nelle sue opere nominandola 
diletta Garzeria. Già prima d'ora io aveva in animo di pubblicare un arti- 
colo per rettificare le cose, dolente, dopo avere lauto faticalo per erigere e 
salvare il monumento, di dovere poi adoperarmi a salvare il Beccaria. Mi 
trattenne solo un motivo di delicatezza, perch'i io collega dell'autore di quelle 
iscriiioni non voleva si credesse, che io le censurassi, menlre egli era in vita, 
per invidia o male intesa rivalili, Nel discorso chi? io dissi nella Società let- 
terari a per indurla a prendere l'iniziativa del monumento, l'epistola scritta al 
Congresso degli Scienziati a lellasi nella generale assemblea, trecento e più 
alice qua e là spedili' per rai-coidiiire la cospicua somma, con cui si formò 
il monumento, avevano. In duo senza iislciilajiuno, dovuto persuadere i mici 
concittadini , che delle glorie ilei Beccaria sapeva qualche cosa di più che 
l'epigrafista, il quale rordonJe itilo l'episr.iiu culla bingralia dovea partorire 
quella musi-limiti. L'aveva io dimostrala alikislaima nel Programma di solluscri- 
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lionc. [I quali: stimi di rlpn>ii urro <\n\, sin [ut rmlVescarn la memoria 

ili quell'eccelso personaggio , ria am ln! |)i:ri:hè veu'ju l'sscisi pubblicalo nel 
memoriale dell'egregio Tommaso tiaiiavcse senta mun/lunarne l'autore. 

■ Giovanni Buttii-t* lìet-nnia d,:lle Sai,,!,- fi;:, imi" in Mmidni-i S'armo 171H, n 
fruon difìldi /u cfiMBiulo ™Wi»i( riihriihrs Aflit ifien;* nelle Subalpine contrade. 
Fisico, idraulico, matematico, astronoma, t wriUnre jmKiisaiflw, paté qiwsli itati in 
tonili aiwnnswjK Bfpw») ii Irono, rie da ha prendeva cernigli sugli ambili mi- 
gliorttmeati, e la minare, non nneer tentalo del nstfro mmifieno; li pose tu atnorr 
appressa i popoli, quoti, ni dÙmJoar cAi mano "inno /iiceiiniisi le icrilli/re fordife e 
fuminoli ilei Beccaria. vedimi cadere i prestai /.kilt: fde ici/die, e. dileguimi dalle 
ti,nide fantask i drappelli dei lemurii e delle fole. 

Ma nella (tara principalmente volo come aquila sopra gli Italiani dettela sua. In 
arni ramo di essa, con guanto ocvlateaa non indago i segreti della natura ? E co' 

venne appo ali stranieri? Priestley celebrava le tonarle del lineari- in pagine non 
periture; Lavo isier e Buffon ne. utlarmvann i loro rollimi : le Accattarne di Londra 
e di Bologna gareggiavano di arricci/irne /'ir.' memorie FninUìn et,™ , il ovale 
ne fece tradurre le opere ir, inglese, aspettava per dar lìdia In legittimità olle sue 
teorie la «unitone del Beccaria. Stelle per lui, se F Italia a' suoi di nella dottrina 
dell' elettrico non fu tinta dalle straniere naiimi; 'tette per luì, per lo spirito, ckc 
tì risvegliò pttentisìini', delle i-.'wntinni. c dell'esperienza, le si riaccese f antica 
(cuoio dei fisici italiani u prav:re ni m^udo eh - r, ri io hirnn il ri-in privilegio Filali.! 
d'esser madre del Galilea. E quando il Beccaria piena di lUitudìae a conoscere, a 
crescere le fora dell'ingegno ne' suoi discepoli, ne ovali trasfuse tè stesso cogli 
tcritli e colla voce, non avesse deh alt Italia il Sabota, ii Cardini e i tre mnnreaa- 
lesi Cigna. Motoi-m e Cammei, non basta forse ad ottenergli la latitudine de pa- 
tleri Favere incoragpt'i, protdto. «urnnalrnln Lagrangia? 

Per isdebitarsi dell'obbligo if onornrr ini f.;n(-> concittadino. In Società letteraria in 
Mondavi stabilita, osmio fornata di erigergli un monumento, mentre gode che la 
Maestà del fi; rimiro Sonore, r c d>io pruiml-n r. d'Ile patrie glorie, falla plauso ti 

Mica nUiaerabm, notijica ecc. • apr p 

la ricordala de' nostri cittadini, io mi (a anima di pregare il cavalieri ir. 
locato Bursarelli, Sindaco coi) operoso c sollecito del bene della nostra città, 
a volere tra tahle s,ie lodevoli cure non negligere il pensiero verso i trapas- 
sali La civiltà d'un popolo si misura spiri. liin.-tilr dalla rii'onoscenia verso 
gli estinti, dalla maniera colla quale si rispettano le loro ossa, si onora la 
loro memoria. Quindi egli ai già acquisisti ae^iinig.-n nuovi titoli alla stima 
de' eiltadini. se vorrà confortare il Consiglio municipale a procurarli alle spo- 
glio mortali una sede piti degna, un recinto più ampio, un camposanto più 
decente, ove possano i cittadini liberamente ire a pregare l'eterna pace, a 
deporre il tributo dulie lagrime e della pietà liglialc sulla tomba dei loro più 
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i Mondovili imitassero l'cM'inpio d.;i Sjlum'si. I quali i-pn gran festa 
uno lapide nel pnla/zn dui Municipio Ji'li uomini -illustri della loro 
provincia. Di modo che altri non può camminare per quel cianuro, 
leggono Glorialo le u,oste di que' valorosi, senza sentirsi accendere ne 
i sentimenti di:H'suiiuiru?iiiut' e didia gratitudine. 

Il luogo dove, secondo me, si dovranno riporre le lapidi divisale il 
de' cittadini più meritevoli tari il futuro Liceo, il quale si potrà 
rendendo a quei the furono la lodo, die dovrà incitare quei che vi 
imitarne I' esempio: Si potrà cosi in quel giorno solenne celebrare una di 
quelle feste, elio ben valgono a compensare dal silenzio e dalla gelida indif- 
ferenza di molle generazioni. 

Sulla fiducia che ninno mancherà di prendervi parte, a costo di essere 



assembramento, che ben lun^i d'elio- i-1i:rili!ii. può ani-In: ;il presente conten- 
dere con qualsiasi altra la patria nostra. 

Per mia parte prometto sin d'ora di presentare per quella inaugurazione 
il boslo d'uno degli ingioi più. ra^iiiirdtvuli che abbia prodotto Mondavi, e 
che possa vantare il Piemonte. E cosi come i Greci ne' giuochi nazionali la 
face di mano in mano si tra-mi.-Ueumo, si tramanderà da noi alla generazione 
che ne incalza la fiamma della carità cittadina 



L'abate di S. Marcilo 
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morale, o dallo spirilo del crìsliantsim-i si discosta i»no. Come ognun 
può argomentare , lo cose erano giunte a legno . elio non si potevano più 
tenere celate, ed erano mostri a dito i discepoli più devoti e frequenti del 
calzolaio bandito/e di nuove dottrine Ora avvenne che nel 1791, mentre 
la compagnia del Pastorello andava a tenere ima delle solite sedute, un eorto 
D. Vassallo di l'aniparalo: ecco qui, gridi, la scuola del!' iniquità. — E ri- 
spostogli tostamente : ella avrebbe bisogno di venire alla nostra scuola , 
— s'accese un alterco, dal quale il prete uscì enfi scorbacchiato ed offeso, 
vhe, condottosi dal Governatore, ottenne che il Pastorello fosse condotto in 
arresto. Allora [i. Teobaldo [lustriti, min dei più caldi sostenitori di quelle 
congreghe, trasse dal Governatore a perorar la ean-a del suo diletto Andrea, 



■ une 



ime. M.,i„k 



poi fu ricondotto dai repubblii 



Cittadini, 

lo vi rinuncia Tim/Ugo étcopt rfo/Jieio negli affari interni, cui mi avete da po- 
tili giorni cfiiawiofo. Le rasile inanime .<uiw tuippo <li.-iinili perchè io possa rima- 
nami più lungamenlf rmi voi .«<;«;« ilisonurnrmi renilendvmi cumplire dtlle innlcom- 
binale. l'oslre operiuimi. Il ;n,pnlu i r/r/ie..,, è nllninfile fdctuniln roidra 'li coi che, 
tenia ìnlnrtinwln, uh er-rre/e . ajniriimamente yruinin:inl-> .«■.■mi la fallirò san sotti 
pulilfctt , e fistiti» i dmiiii rA-Jfii jno-u-rìin, ed in "r'ir ri iiu/si/uale i/i inn;iunorc la 
prepotenza vostra con compi i e inemlieuit s»//™.'yf. V i n'tvsit il popolo di aver* 
nel sei/telo comhìm:t-i i w.mqpii, 'Af mandai? ad estrmitme per mezzo di no/turni 
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Chi opera U bene della Ripubblica Itoli isfngge la luce e non paventa il cospetto 
degli uomini, io rimiro mi rato siala privata a polare il dólce piacere d'aver detto 
la verità e d'evenni sfinii! dewe «HI:. jW:i min patria. 



poi ancori [iiìij.h n 



a Teodoro della Torre Da quei tempo continua, una sor 
giureconsulti , dio francherebbe la spesa faro conoscere, i 



officiale della Segreteria di Sialo per gii all'uri interni, grado conferitogli nel 
1771, poi capo deli' uIFieìo della perequaiione ilei Monferrato, e autore di 
molte poesie e d'un poema sul magnetismo, degno di vedere la Ilice. E cosi 
proseguendo sino all'età nostra noi potremmo contare dulia sola città 24 tra 
presidenti e ministri, tra i quali tre grandi cancellieri, innumerevoli dottori di 
collegio, primi ufficiali, referendari e senatori. — Molli de' quali meritereb- 
bero un cenno per la parte che ebbero nelle vicende civili e politiche del 
nostro Stalo. Solo por meno della biografia si potrà essere più giusti e rico- 
noscenti verso i trapassati; solo per meno di essa discendendo ai partico- 
lari, che gli scritturi delle storie vaste e complessivo non curano, si potrà 
dare una notizia genuina, il sincero colorito de' tempi. 
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N.» XV. 

Intorno al monumento a Cliov. H. Vasco che rum I, in li' remo ad erigere 
nuli' Uni versi ti di Torino, leggami le lette» cui per promuovere quest'im- 
presa io indirizzai a S. E. il mute i'edp rieri Sd<ij>i> senatori! del regno, pub- 
blicale nulla Galletta l'ieuicmtti-n nel ^iiipiiri e luglio liei 1817. Qui riproduco 
l'invilo che nella «.tessa liai/utla stampai, N. 150 dell'anno medesimo, per 
iniziare la suso ri i io ne, e insolito itegli Annali di sisifi un di Milano. 



MONUMENTO A GIOVANNI BATTISTA VASCO- 



. Ila (ondili Intingi, chi- l'imi (nr entrilo dfllt 




de' torcitori della seti, intorno i "lezi, di pre.emre e logbere I* mendicità , 
e inumo le ari- ed I mestieri Scrisse cnleressanliss.mi acl.coh d'anuneiica 
politica su. viulìti e sui tonti della Gnsim, e i calcoli sulla probabili» della 
•ili umana a ne mesta defili animi m si raion dell'Ospedale di canta di Tonno 
Scrisse un'opera classica sulla moneta, un'altra lodati,..™» per la liberti del- 
I usura, scicpIiCMl.i ifn licioni ,:.(i.i.lci;ieriihdi, mi... nra f.' luci, la qoc'tiune 
che si vivamente c per tanti giorni tenne agitati gli animi della nazione e 
divisi gli oratori del Parlamento In guisa elle mentre pel profondo sapere 
poggi* accanto al Verri, al Beccaria, al Genovesi e a quanti altri nel secolo 
scorso nobilitarono l'ingegno Italiani propagando le più ràae teoriche della 

vere. Onde il Pacchio autorevolissimo: Se la ftienia economi™ firn itala trat- 
tala cella ehltrata e rapidità ilei fatto, essa (erette oramai familiare ed anneriate 
comi taritmdka, lap-ic«Uura, la nautica. 

Infine, dolio del greco, latino, italiano, francese, inglese, ricco d'una erudi- 

3 ' i OpZ 



uà dherdon, e principalmente la 
a da lui bollati e diretta. Giustamente quindi l'Accademia 
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e a ilulo in oilio del partilo alluni iluiiiìuanti' io l'iciiioiile, ebbe n lollare for- 
temente contro In opinioni nemiche ili-I civili' jim^n'ilirc. Ma egli pui;nò senza 
smarrirsi d'animo. Formo e irV'-ir-nviliìlo ne' Mirai prinripii ptrr non prostituire 
l'ingegno, rinunziò. ;i^rl*i tu jii l-ltI-i i , soslenne intrepido il marlirin delle anime 
grandi. la deridono, io' din;, ilodi iiinor.mti e la malignila dei prepotenti. Per 
non disdire co' falli le verità sostenute colla parola, elesse di vivere povero, 
derelitto, ramingo; e sarebbe morto di stenti, se a Ini pietosamente soccor- 
rendo la generosità ilei l'illustre suo amico il marchese Nicolao Incisa non 
l'avesse raccolto nella sua villa della Rocchetta del TanarfT, dove nel 17% 
morì illagrimato , tenuto ai più dc^lì t ini, ile' quali così bene e tanto me- 
ritò cogli studi dell'intera sua vita. 

r.illaiiiui ! Minuto l'unni" min rinanli i coetanei, lanlu più dobbiamo essere 
solleciti noi a ristorarli!; la rifonlari'a che cogliamo i frolli delle dottrine per 
lui splendidamente, lumeggialo e difese Opportunamente porcili, pochi giorni 

or sono, con calili' e oo'ioor le paiole si deplorò nel Senato del Regno la 

mancanza d'un monumento che rannoditi ai posteri i meriti di questo scien- 
ziato. Noi quelle parole raccogliemi uà riconoscente alleilo, e persuasi che 

non inutili suoneranno al cuori; ilei Piciiiiuile.i, proponiamo d'aprire una so- 
scrmone per avere i mezzi .li tonvenorc aJ onore del Vasco una memoria 
che lo vendichi delta dìiiii;iilie;mz.a io coi fu lasciato Onora. Cosi il fallo del 
monumento, coincidendo colla piiiiiiulgajimio ik'lla legge sulla libertà dell'in- 
teresse, mentre quello sarS una sanzione di questa, servirà pure ad eternare 
l'epoca in cui trionfo il principio propugnato dal Vasco. Cosi pure all'occa- 
sione che si inalidii re ri. pubblicandosi la longi alia ili Giovanni Battista e del 
suo fratèllo Dalma™, scrittore ineb'esHi d'economia e di legislazione, prove- 
remo al mondo che in tanto movimento pei materiali interessi non trascuriamo 
i morali, e the la nostra terra non solo sa produrre, ma anche onorare gli 
ingegni. E poiché il Ministro deliri pubblica istruzione gentilmente acconsen- 
tiva alla nostra proposta, il diesato monumento verrà collocalo nell'Ateneo 

la gioventù che e lutto l'avvenir.; .iella patria, inorandosi dell'esempio di questo 
valent'uomo, si conforterà ai vedere che la verità e la virtù possono essere per 
qualche tempo neglette o dimenticale, ma pure alfine a dispetto de'tristi e 
delle sventure trionfano. 



Casimiro Danna. 



N. XVI. 

Erano gii stampate li' parole l- i l u riguardami Livide BurtgloltL, quando ci 
giunse l' annunzio dulia sua morie doloroso a quanti il conobbero. l'cr 
quanto io nii sappia, ni un giornale ne estese la necrologia commemorando 
le opere d'amena letteratura e di erudizione ila lui nell.i sua lunga carriera 
e in vari tempi composte. Se non ci verrà meno il tempo, noi procureremo 
d'adempiere al pia e giusto uffizio di versare un Gore di lode sopra la tomba 
di quest'ingegno laborioso, onorato, e menlemle di stima e ili nfletlo, scri- 
vendone la biografia. 

Intanto vogliamo cosi di pacala osservare, nunt oggidì debba l'uomo 
pensare ben bene a -celliere il momento in cui murire. Se non vuole pas- 
sare dimenticalo? fosse pure, come il enr.hnal Mczml'.mli, mia meraviglia del 
monilo, si guardi di chiudere gli ocelli in giorni di commozioni politiche 
Vogliamo inoltre, secondo che soccorrono alla memoria, nominare alcune delle 
opere principali del Bertolotli accademico delle scienze e cavaliere dell'Ordine 
dtl Merito civile: 

Teatro Universale ; giornate di svariata ed eletta erudizione, con rami, in- 
trapreso e coulinuLitn ihl Ri.Tl'i'iitli in Turino per 1iiiil.-ii corso di anni. — 
lìliliu in Italia ioga straordinaria, ed i senza contrasto la più dotta pubblica- 
zione di tal genere clic abbia veduto la luce non solo nella nostra penisola, 
ma forse in tutta Europa. 

Jìnccon/i r pitturi di cottoti; bel volume, di cui si fecero diverse edizioni, 
una delle quali, del 183:!, stampala dal Silvestri in Milano. 

Trayeilie; altro volume più volte ristampato con correzioni ed aggiunte 
dell'Autore medesimo - Milano, Silvestri, Ì83Ì 

JI Giardino falbi Si/jì-'ioi, invero Anlnt:«jia if-nioroie — Milano, per Vin- 
cenzo t'errarlo, 1832, 2 volumi in ottavo. 

Cròia niirtluom; leggiadrissima descrizione dell'alto Milanese, assai ricer- 
cata dai viaggiatori, e che servi di tipo a quasi tutte le altre guide dei viag- 
giatori in quelle amene contrade. — Ve ne sono parecchie edizioni. 

Viaggio in Savoia: lavoro dotto e scritto colla consueta venustà di stile dal 
Bertolotli di commissione del Governo, che volle In tal guisa aprirgli la vii 
ad una pubblica ricompensa. 

Ueicrizione tielh Li^urin wniiHui'i: opera che il Bertolotli apprezzava sovra 
ogni altro suo lavoro, e colla quale intese dichiarare il singoiar suo affetto 
pei Genovesi e pel Genovesato. — Due grossi volumi in ottavo grande. 

Descrizione di Tarino c suoi diuturni. — Sebbene scritta dal Bertolotli in breve 
giro di giorni d'urdinc del Governo che volle farne dono agli Scienziati con- 
venuti a Congresso, fu ed e tuttora riputato lavoro di gran pregio e ricchis- 
simo di accurate notiiic, Torino, 1840, 

inlitUa Spinola; Milano, 1830, un volume in-12" — E componimento ro- 
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marinara in versi, compósto per dar segno di gratitudine alla famiglia Spinola, 
presso la quale trovo il Bertolotti lunga e signorile ospitalità, 
II tappeto nero ed il sasso rancio. — Firenze 1833. 1 voi. in-18, 
Compendio della storia della II. Casa di Savoia. — Torino, 1830, * voi. in-lì. 
Guida da Milano a Ginevra. 

Epistolari" ni uso della Gioeeatà con un' Mitrarne salvarle dei Segretario. 
Milano, 1831. 3 voi. ìd-84. 

Hieerche sloriihe <«Ua dnmìatid'inr itegli Arabi in Ilalk. 

Il Salvatore. — Poema in versi liberi, stato favorevolmente giudicato dai 
migliori scrittori dell'epoca. — l'u grossi • vnl. iri-H", coi tipi del Botta. 

Basti per ora questo cenno. Il ritare tutti gli opuscoli die ascendono a un 
numero straordinario; il miliari' tulli' li' tiailn/ioui rulli! riunii egli in Milano, 
nei giorni di sua gioventù, cercò di migliorare la lingua mangiala dai galli- 
cismi, e bruttata da venali traduttori, o meglio traditori delle opero straniere, 
è per noi impossibile nelle strettezze in cui versiamo. Vogliamo solo 'avver- 
tito, clic in tutte le scritture di lui non un pensiero rinvienisi, non una frase 
si legge, da cui si possano tenere offesi i costumi, la religione, la fama al- 
trui. Puoi dunque, o Mondov'r, andar altera di potere alla lunga schiera degli 
altri tuoi figli' aggiungere anche questo. Ecco qui la lettera clic egli indi- 
rizzò alla Società letteraria, quando l'annoverò tra' suoi soci onorari. 

Oàritam tignar Presidente, 

La Società Lettnwìu ili .H.-nufuri, nello siTtirrmi. siili' rlrii/-,i rie' suoi soci onorari, 
fio certamente dimenticato l'umiltà de' miri meriti per ricordarli jo//anto cft'io Iona 
in ceriti guisa uno dei loro, essendo la provili- i-i ili .Vi:jì.7iii , ( i 'originaria mia patria. 
E questo favore iiompiwtìUm,] r,',u ,:willndinì di mio padre mi riesce quindi più cara 
e soave, co/ni quello che mi n'wiiiJrcv. /«■;' ™si dire, in famiglia. Questi sensi di gra- 
titudine e di affetto io la prego di esporre e di far gradire all'illustre Società ch'Ella 
si degnamente presinlr. l'.nn hi riiWii tempre, e con l'affetto ognora che ini ti por- 
gerà il destro, io mi tforseró di corrispondere a sì lusinghiero favore. 

Ho l'onore di essere col più sincero ossequio, 
IJiiarìssinw signor Presidente, 
Torino, 30 dicembre 18Ì0 

Il suo I/mit» Devjno (te.™ Servitori 
Davide Bertoloiti. 

n» xm 

Clic l'amore delle libere istituzioni ai'wiideiulo di temili sensi i Mondovili 
abbia pili volte suscitati gli animi ad insolite arditezze, potrei palesare co' fatti, 
ond'è piena la storia dei loro rivolgimenti politici. Per non salire a tempi remoti. 
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e del 1821 gli studenti della a 
cedettero a quei di nessun 'altra ncll'alTrellarc co' voli e colle dimostrazioni un 
nuovo ordine di cose, e che molli si Irnvaronn a S. Salvatio, die è quanto 
dire furono visti seguire intrepidi il vessillo ili coloro, i quali non già nemici 
dell'ottimo re Vitlorin Emanuele I sicncralmenle amalo, id.i siblwne sdegnati delle 
prepotenze de' ministri e de' cortigiani avversi ad ogni novilà. non potevano 
più oltre soll'rire. i lio dello. Imnta ili lui abusassero per ordire intrighi nella 
reggia slessa conico la nnslra mona re li ia. in favore dell'Anslria e del duca di 
Modena. Nuli di tulli né di lolla qui mi lice parlare. Il nome di tre valga per 
quanti altri potrei citare. L'annoto Carlo l'echini proferire di relorica a Cova, 
Fortunato Prandi, Amedeo Havina, addilali tra i più caldi agitalori, c quindi 



di quella fede che siila ori^inti le imprese a I Ih .piali ira-colando assistiamo. 

L'n alito clic inni devo essere omesso, fu il medico Michele Gastone, uno 
de' più bei cara Uli ri che per lealtà e fermezza abbiano uuorato Mondovi, Egli 
soni i natali da famiglia negoziarne e spettabile. Terminali gli studi di filosofia, 
passìi a laurearsi in medicina a Turino.' La lode allora conseguita, l'intelletto 
perspicace lasciarono presagire in lui un degno consorte del Balbis, di Carlo 
Gotta, del Cadaveri, del Capello ed alici insigni medici, che l'ebbero caro e 
riputarono degno della loro amicìzia. Ma la fervidezza degli unni, e ancora 
più lo mutazioni politiche Uttrbirono gran parie della vigoria della sua mente 
restìa al freno duro e servile, e intollerante d'angusti contini. Dal governo re- 
pubblicano nel febbraio del 1799 fu eletto a membro del governo municipale 
di Mondovi. Il che dice quale fòsse la stima clic malgrado la sua giovino età 
si faceva di lui. .Ma perseguitato dalla nazione instaurala, dagli Austro-Russi, e 
riunito poi il l'ieinnnle alla Francia, il Gastone sul lioro degli anni e bellis- 
simo, di forme attraenti, ifiggraiiaU miniere, di cuore ardente e gentil parla- 
tore corse Io stadio, anziché dolili -ludi, delle più l'elici avventure. 

Toltagli nel Ì8U la carica di medico primario del deposilo di mendicità di 
Turino limitassi all'esercizio privalo, e ad assistere, come preparatore, al chi- 
mico Gioberti, the ;.'r,mdrmenlo lo sinuata ila run (mell'unmo al fianco, ecollo 
spettacolo, che atea quotidianamente snlf occhili del Piemonte squallido, av- 
vilito dal governo di que' conti panavi, che furono i Borgarelli, Adami il 
vecchio, e il Cernili, comi: polev,i rimaner;! iiiuillerciitc l'animo del caldo Mon- 
dovila! Si slanciò dunque ira i primi, che giurarono di preparare un avvenire 
migliore, invogliando i nlLuliiii di le;^i più liberali, e dell'indipendenza della 
patria. Doveva perciò nel 1821 prendere parto aUiiissjma a quel movimento; 
doveva in conseguenza essere con molli altri Incarcerato. Egli soffri senza al- 
cuna forma di giudizio una prigionia di 10 mesi. In quelle strutte grandeggiò 
l'animo suo; con maraviglio» costanza duro contro ogni minaccia, contro ogni 
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insidia usata a farlo parlare, larghissimo nel rispondere a lutto che riguardava 
se stesso; inflessibile nel pili istituito mIuii/io ail uliiì dimanda relativa ai sup- 
posi! compagni. ìion pochi ancora vivono in Toriuu, i quali non dubitano di 
confessare, essere tenuti all'incrollabile Tede del medico Gastone, se non furono 
anch'essi travolti nel (urinili! ilellii'pi'rHiicuiiniie. Nnl polendo dannare a morte, 
il Governo cacciollo in ok'lio. che etili per 18 anni nobilmenle pati amato e 
riverito da quanti il conobbero. Parve che intorno a luì - a Brusscllcs si fos- 
sero dato convegno i fuoruscili più illustri del Piemonte e delle altre parti 
d'Italia. A lui si flave se molli stranieri impararono a rispettare gl'Italiani ; e 
se una delle donne più illustri ilei Belgio, l i gentilissima contessa Enrichi e Ha 
Lalaing, s' infiammò nel)' amore della nostra letteratura , e tradusse elegante- 
mente la vita di Dante de) Balbo. 

A lui come fnw il rappresentarne ilei l'eri i'/.t.uioiu- tornano capo quanti 
abbisognavano d'indiriizo e d'aiuto: a Ini furono confidale ragguardevoli somme 
ila elargire a quei che epli credesse più meritevoli Ira gli esuli. Dell'amicizia 
di lui si onorarono l'Ornalo , flousin , 'l'i u il m a se o, Gioberti. Delle moltissime 
lettere, che gli scriveva il sommo nostro filosofo, tre tengo presso di me, dalle 
quali appare la slima grande in cui il Gastone era tenuto non solo da lui. ma 

Il da Losanna 




più doto: quanto mi pariti ti buon essere ddfo malfa tabste, che e un bene non pro- 
prio miro, ma emme a quanti ri ossemi ed amtm, <om,: ir. fi sinaolarmente ecc. 
Peri u i, "io del oli. Tutln vostro ,w, che di cuore, «oiertì. 

Parigi 2Ì, 51, Voi mi avete prevmdo, mie caro ed tgttgu Gallane, ma aspettala 

per farlo qualche occasione prillala, la quale non capitando mi risolvo di scrivervi 
per la posta. Vi rinr/rnzta della castra nmiclirnitt, f-drle c indiale memoria; e 
potete tenervi sicuro di essere, c 'atra m'ili! i. D:i;ì.-n\ ,1'inla-dcre che siete non af- 
fatto bene in stillile: mi mi cnusnin, the na/IUp-wiiciir fin lotterà di sua natura, 
e spero che intiepidendo :l tempri, ne tu rete ii^uVe libera ecc. Ad multa' nniiofl, mio 
coro Gtwdme. .Voli Juio ne fi augura, nifi rmflii eie l'anguria sarà verificato ; perche 
eoi siete robusto, florido, e carne il Nestore omerico, valete per dicci giovani Vi 
abbraccio co solili sensi della piìt sincera e affettuosa osservanza. 

Tutto vostro Gioberti. » 

Queste lettere gli furono imbrinale a Torino , dove tornato non è a dire 
le accoglierne, con cui fu riabbracciato dagli antichi amici, che ammiravano 
in lui i) fiore de' galantuomini ; e tipo di molte virtù. Esse furono colle sue 
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MICHELE GASTONE 
DOTTOR FISICO 
MONREG ALESE 
VISSE TVTTO l'Eli L'AMICIZIA LA SCIENZA 
E LA LIBERTA" 
GIOVINETTO DIEDE l'ROVE DI CALDO AMOll PATRIO 
ADVLTO PROMdSSK GIN TVTTE LE FORZE 
I.A MONARCHIA COSTI TVZIONALE 
E SOFFRI' PER ESSA 
LVNGIM MESI DI CARCERE 
E DICIATTO ANNI DI DOLOROSO ESILIO 
PROVETTO VIDE LA PATRIA LIBERA 
E SE NE CONSOLO' MORENDO 
AVE ANIMA GENEROSA E PVRA 
IL FRATELLO FILIPPO 
CON GLI AMICI PARTECIPI DE'TVOI SENTIMENTI 
E COMPAGNI NELLA SVENTVRA 
ALLA TV A CARA ED ONORATA MEMORIA 
QVESTO SEGNO 01 SINCERO AFFETTO 
CONSACRANO. 



N." XVIII. 



AL SIGNOR GIOVANNI ANTONIO NALLINO 

Parigi, 2 novembre 1851. 

Egregio Signo re. 

La com.'trJ(iaooc che ebbi seca in Parigi (delta quale fui debilere. alla sua gen- 
iifeiw) fu cosi breve , e mi diede si poco agio di esprimerle i mia «iilimen/i , 
che ora tento il (ii.«.flm> ili supplirvi per isirillo , e ondi/ di adempier seco un 
antico 0M/11711 mio. .1 ijiesfi ulltmi aivriu IwiW'Mii hl,m, dal pKlriuo del com- 
porre e dello stampare, ini ri/irci sull'opera tua con più BilemieBt che dkn-J non 
aveva potuto unire, e mi rimisi die Ella ha un ingegno naturalmente fatta per la 
filosofia, e che sarebbe un peccala se lo trascuraste. ìli fo ardilo di aprirle su 
di ciò il nu'o pensiero , arendo potato raccogliere da tleme parole, die Ella mi 



Digiiizcd Oy Google 



e, essere l'anima suo troppo mortai, avere il d'xpelh ili ijwJfci di- 
disconoscendo le forx.e e il votare che Iddio le ha dato. 

Ufi-uri. s/i/tl'it' «ini, ani v/i.'ii. i/jrii jj.'r [■f.ifii;iJ;.in,Ti,'-i. .■.'(,■ (inc'ii Ann rei fi: 
,;. : Jr/f,'i r.el!'ini:e^i : inre ili'tri.-"!tre 'i full: /■■i':-i- a/ '<■■'>, ,■ r'.iìl.'mrlillidi; (ir'ff.; 
fncominein/d ruf srio lei in.yjjr,, A'ffn jWi'ri uirio-liire.. r tir are innanzi (infa- 
mia lo irinue. /.'infinta Affitto rmnffiM , c/ie E/la fio cotto, e cAurìto rosi 
< "i" * 9*i «q*"K «HawriiM hjhite «erili, t che 



sentimentale, è un pensi™ implicò ™l. rt, « ™»»r «li *ri»rf ft <Mh 
distinguere in esso Ai jmrA' mll'ii-tiirn, ■ f,r si riferì*;, •ilì'miimu senziente, dalla 
obbiettiva, che risananti la e™ «pulito: jkt nnn Minor iii'ffVnwe r/fl Caffiipjit, 
cfic rferfe «Wd senwr.-inrir, (fife, fri w'rtw ,// m/ip ira™ Atri:, /ri Ai nrfjo iflnlJNc 
per untore di «riti mviihi, •■he n" è ''irrc ri frrfli e nV, n pn.n:ntiirr nelle sue nahili 
e fruttuose lucabratiani, e a non privare il pubblico del frullo di esse, uà sé me- 
desima dell'onore non piccola, die gtia\e tona. 

Se Ella è in cnrrhp.aiileaT.n eell'allimn professare .'/, In prega a ricordarmela 
strettamente. 

Mi conservi nella sua buona memoria , e creda alla stima singolare con ad 
mi dico 

Suo Dcv.mo Servitore 



01 




noia 2 a paj. 24 dulia monografìa, e troverà la risposta. Legga i cenni storici 
che l'anfora della monografia trasmise al Casatis e da lui pubblicati nel suo 
Ottonaria all'articolo Mondavi, e li , come pure in molli; note della presenta 
operetta, avrà la risposta a quanta intarmai/ioni vnlrsse o si potessero 
muovere. Tanta è la carità dui molo untale dm iiiii.iimiia il teologo min 
amico, die egli non dubita di togliere alcuni ingegni alla provincia di Cuneo 
per farne dono a Mondavi che non ne ahbisuiiiia. IVreliè invece-' di tessere 

le iodi del T. Giordani) di l Vivrà;.! no, nr.ii rum in', il mislro Giorgio Sic- 

cardi , i cui manoscritti rivelano un nomo (l,.iMissinio in teologia non solo, 
ma in Ielle rat lira , e quel che più imporla un severo moralista? Perchè in- 



e d'andare ili cer,\i dell' orientali^,! IU' Ii<i«si i-In 1 nacque nella provincia 
rea, non tenne conio ili quei della noslu, comi' -ureliin: per esempio de! 
(e Mareiico Cablelhiiionle ili Uncinili, dotloiv collegllo in belle lettere, 
tlore e letterati) (li juicio , di cui parlerò ililliisiininic nulla litografia mon- 
ili XIX. 



>ps 



all'estremi!;'! dello Stilo, nra che il pensieri' .li H i! il: i ■ l'nlr.ilc assorbe le pre- 
cipuo cure do pubblici rcggiluri, so non fi provvedo per tempo da quanti 
possono parlare, scrivere, suggerire ed operar.;, a fornire Mondavi ili quelle 



lucieranno soprailjre da quelli, a cui p 
l'in di quaranta Mondovili vedemmo ii 

££Zi£^k£ Ta^lut rricbe'di 
tempi difficìlìttimi. L' avvocalo Bmccieri 
Imberti sul fiore deiili .inni poggiarono 
lacere di allri assai voglio rammemorare 

giorni che il t'elido governo ùi Carlo Felice 6 la venula jl Irono ili Carle 
berlo indarno sveuliuroiin desideri e sporaii/c domano gloriar Monilovi coli' in- 
gegno e colla virili. \~. poiché o^idi la leMiIcn/.i e l'umilia sono cosi Tacili 

a menar le forbici addossi; i panni alimi; poiché certi iiou'lluii vanno □ gara a 
parer liberili, cosa tenti risotto e cosi utile a' dì Rostri, non sarà inopportuno 
Il dira poche cose ilei oiiirdicsc .Macinio ili Muiikietmilu e del generale Gia- 
como Durando antichi campioni di libertà. 
Il pruno, falli i suoi sludi giovanili nel palmi collegio, s' ad dotto rè, in legge 



di Icttcraturii c di pillili.':!. Ondi" fu uno de 1 miglimi periodici sul.al- 
,1(1 nula degli iuipediuiculi die ni iulliiburiit"n JilVii/nlLivnuo la libertà 
scrivere ; e por esser.' troppa italiano , venne iiuallro anni dopo sop- 
ri Scrive allora in altri periodici, utile LelUirc popolari di Torino, nella 
a Eurapat di Milano. \\A\' Aifrariu Tuteam. Va ai rungressi scientifici di 
e di Firenze: eoaiimù ad istituire la nostra osso ri alien e agraria. Levò 
i rumore un suo flisrnrsn lodalbsiuio e Ifmlolto in francese intoni» il 



sima nel!' economia politica, e quel die più. sempre fedele difensore della 
libertà. Ili grave aspcllo, di maniere all'abili, d'indole liuti»!, dolio per scrii 
studi e lunghi viae^i, cavai li'rcsrn per credila di nubili' i-asafo, apparve al do- 
verno l'uomo più allatto ad essere governatore di .Sina. Munte /.emulo cor- 
rispose nll'aspeHa/ioile; ihc piii saviamente min pelea il e si re gelarsi Ira l'iue- 
luttobilu falò di quella ritti , e le esigenze imperiose del suo dovere. Ora 
è mandato Govmirilun- ^i 1 -a!-: d.'lla Sicilia, llissi irdua ipiunlu pluriuso. 



11. Carlo; 
taglia di 
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Jute nella pnlililiia opinione, e Iri'nn'i in animo ili ordinare in 
un libro le idee, the utile vicissitudini della sin \ila, e dalla lettura delle recenti 
pubbli cui uni, avea svjirinlamuiili; coneepilo. L'intitolò della un :wua!ilà Minna 
S.ijto pu!i/'''i-JiiiWiiiv; sUittipal" in [.osanna nel 18-lti valse :i! l'autore mia se- 
conda volta ripiglili. llilornatn in ricolmile non si senraggi alle difficoltà ad 
ogni momento sorgenti per l'urlo delle opinioni, e pel tono Ira rio che comin- 
ria va, c ciò che dovea Unire. Fondò e diressi! col marchese di Montczcmolo 
il giornale predelle, fu in disagevoli missioni dal Governo, appena Carlo 
Alberto diede lo Piallilo, adoperalo. Ma in due occasioni sovra le altre spiccò il 
suo senno, e la sua devozione alla patria, e quando deputato spinse il l'aria- 
mento alla spedizione ili lirinn-a dileiidendn nn un applaudilo discorso ipiplU 

politica d'espansi e tradizionale di Casa ?:imia, di cui nn altro mondovita, 

l'Ormea, come notammo, era sialo abilissimo sostenitori", e quando ministro 
della guerra, rassegnali: cogli alili culleelii le sue diini"i..|:i. lii iorai irato di 



Come ministro della guerra provvide alta spedizioni' in modo, che nulla 
mancò ai nnslri nella Tanride. e conciliossi la stima di .piani} ebbero a Irallaru 
con loi. Ritornata Lumarmora, l'orando si ritirò in una sua campagna presso 
Mondo vi a ristorarsi, e ne avea bisogno, da laute core e sollecitudini. Tuttavìa 
invitato a condursi aoihascialore a Costantinopoli , uve risiede ancora oggidì, 
quantunque di salute infievolita ed inferma, accetto. E a ninno meglio, che a 
lui poteva affidarsi mia tale missione, a lui che nel lilu» della nazionalilà ila- 
delia quisiioue orientale. 

siano, la cedono e per mole e per sapiens poliiiea all'opera summenzionati. 
In essa pose per priie ipio iiinlii'alore .■ riordinatore della nazionalità italiana 
la monarchia, aiirnntainlo enra^iosamenlo il >isiema repubblicano; e per 

principio rigeneratine le liberta polilielic considerilo ce demento di forza 

materiale e di forza morale. 

li croie), egli dice, ioni jm./o' «mutui, i u«uii rieivA- 
u, nnjicne -i |«'".t< hntnlluii ui:ll\uli:ti'> 'euikni di 



trillili ni par il ii^ni iillm n f n rir'^rrt' il l:i;iii purliln il iliiinn, piiii'liè si vidi'rn 
andare scemando le qii.illro limoni, clic egli seppe rosi ni vivo ritrarre degli 
Os'WÌsIi, (luiflixli, /h;j"iiifc/i . Itìnilitzwniili; piT lu i|uali li: opinioni frasta- 
gliale, scompaginale senjn nesso ili sorta, né reni™ di tendenze cornimi ri- 
Jliceraiio la nuslra deboleiiia a vera impotenza. Nulla dico di quella parie 
nuora c veramente «ri-iiuile, da lui appellai liroslraicjiin applicata alla genesi 
della nazionalilii. Nulla JÌl-h della lincila pressoché sempre p re pria , «Iella, 



Limi, ovvero di riunirli in ur.'cpigr; 
deve [enera cantini lente cungii 

lizione. Ma il debile di riconosce 



FlLVSCESCO MURATORI - De 

Boerri — Fausti.no R.t steri 



itano, di raccogliere in un gruppo i loro 
ite a simbolo di quella uniti di 'voleri, che 
inti nd desiderio di gratificare alta [erra 
fatiche ilrl lorn imitili: iiiinislero. La se- 
lf limali ilell'avuTli'iiiii premessa a qucsl.n 
mi fece sostituire quella splendente del 
ro benefattore in eterno i Mondovili safn- 

mondo clic mi cadevano dalla penna, quelli, 
intimo, e pochi di quelli, che qui in Torino 

collocali a rposo : 

(i Hotto — Piktiiii C.M.DEtlA — RAIMONDO 

Michele Tomatis — Miciirle , Visramo 
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Marcii Beccaria — Gio. Battista Cohso — Cristoforo Mjckelotti •— Pietro 

CANAYESKI — irlO. BATTISTA IjllONRTTI — GlUSEJ'PK VoENV — l'iENUI GHIERA 

— Andrea Bbrtola — Carlo Botassi — Giovanni Tntco — Giovanni 
Bertqmni — Gio. Battista Fenoolid — Pasquale Carretto — Andrea 
Colombo — Danna Rocco — Paolo Prato — Sebastiano Gio. Micheli: 
Musso — Bartolomeo Tontelu — Lorenzo Forzano — Giacomo Alvisio — 
Antonio Horsafifli.i — Giuseppe Gandolfi — Pietro Massa. 



E QUANTI ALTRI MIEI CONTAGICI 0 DISCEPOLI 
la GIOVENTÙ educando 




[11 VEDERE MUTATO IN LICEO 

il, COLLEGIO ONDE uscivate voi tutti 



Ognun vedi! l'immensi Irla che avrei a 'vulneri' qualora prendessi a sgrovi- 
gliare Il gruppo i|»i sopra iulrerciiito. o per uscire di metafora qualora volessi, 

parlu'otarc^iaiidu. encomiare 1 meriti ili ciascuno. Illié n 'nntaiido il valor 

inlcllelluale, pereti non la nalono ad altri ucll'msrgnamculu. si.no tulli pur inte- 
grili di costumi, per onusta di carattere onorandi. Ma ani'b die i Mnndoviii 
in sì gran numero si co usar rami all' i-lru/iimo'.' Illlre la naturale inclinazione, 
in non dubito d'atlriliuire questo fallo all'amore degli stilili, i he per molti è un 

reta".L-i<> tradizionale, per altri invinriliilf neeessilà, sicché ri livelliti famìglie, 

delle quali due e perfino Ire. persino (piatirò indivi, lui imprendono la carriera 
dell'istitutore. Carcerili poi, oltre d' l'ilii'-arr roll' istruire , quotidianamente \i 
rianno opera eolio scrivere, e col dirigere. Miebel e Carelli, GaflbJio, Luigi Tronti, 
Francesco Fedchicn. l'a-quale (lancilo sono ispettori delle scuole primarie. Si 
contano pure non pochi direttori d'istituii Tra i quali lia.ta nominare II pro- 
fessore cavaliere Molle, clic ili presidi' del ll.dlr-iu di Miizn. e merilava di ve- 
nire promosso a segretario nel Ministeri! pur la parie deji -tildi classici; e 
il sacerdote Michele Temali- professine ili lilosiilìa , presiile del Convitto e 
direttore del Ginnasio. A lui deve Mondavi il prosperare de' due istituii; a lui 
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testimonio cosi promettente degli alunni che da ogni par 
. Tarilo è vero, die il Munk-ipi» lui dovuto ridilupinar.' d'andil 
i-nilii ii a.iil'mo di ■>(.■■■) thwii'i i-In' nilliiL iilii in un -ilo arjjitri 



Il profasnri: PiVfru IMm |>nlililirò mi saisiiiu d'i si limono sei.' 
tipografia Ferrerò « l' ranco. Pullulici : Elementi di Tipografia 
!-r.iiole speciali e niajiclrali, tipografia Arnaldi, \fbH. [lircsse d 



Lice" di iltilr^iu, olire il tiallato di imiialìsii-ii ali-mi'iitarc che va via pu 
candii, diede pur in luce un Imitalo d'i^k-lii -a, lodalijsimo ila giudici ■ 
petenti, da uno clic basta, per lutli, da Nicolò Tommaseo. 
Como poi coniar ludi quelli che composero anziani, o scritture di n 
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Sebastiano Canavesìo, imito con squisitezza ili sentire, e proprietà mirabile ili 

lingua e puliti I ir :i le ne 11' Murali ire primario? Ha lui aspcltia ili vedere messi 

in Iure multi iiianuscritli dntli, eil cl?hmali di slorij e ili grammatica , mi sap- 




eomc vorrei. Ili due altri solamente aggiungerò poche linee, de! raialiere Carlo 
Pacelli e diri cavaliere ("hjìvìmu. Il primo per ijuarania e più anni professore del- 
l'accademia militar \ modisti > quanto sapiente ti i .nit^ui.j di lampare un trattalo 
di geugralia-lisìea, divenuti) rarissimo, e defilo di essere rimesso in voga dal- 
l'autore, per l'utilità che in» verr.-lilm agli amatori della patria geografia principal- 
mente. In pure lo volo,, he non voglia privare la gioventù studine delle peregrine 

nozioni di storia e di politil a, elle tie Illuse iti niaiinsevilti molteplici e 

fruiti della sua sapienza Imi gamme, della sua ferrea e felicissima meiunrin. 

Il sm ondo poi, latti sanno essersi accinto ad un'opera colossale, che cou- 
lisse a lenitine , e con meraviglio de' dotti , e con plauso dei giornali più 
accreditati d'Europa. Egli diede cioè all' Italia il Hmaijnat, Epopea sanar ri la 

del XII secolo innanzi I '.risto. L'opera intiera forum dieci volumi — cinque pel 
lesto sanscrito rar rollo e criticamente ■-■inrdiiintn ed illustralo con apposilc 
prefazioni — cinque per la liadiiaionc e noie con prefazioni ad ogni eolume , 
dove ;i trattano le varie questioni ili indizioni, di storia, di mitologia com- 
parata ecc. a cui dà origino l'Epopea. Due altri volumi sono pressoché pmuli 
per la puhhhcazinne e corrispondono ai )nnl l\nmirirn della rinvia — cinque 

altri, tra i quali l'introduzione generale e l'epopea delle resinili pìf cideulali 

ilclrliiilia. si -tallii" preparando. 

Ai sin qui rauii.iemi.iali aggiungendo irli sciiti didattici de! professore Vi- 
gliclti, del professore Borio, del mulini triniti, de! cavaliere llarutli, di Pro- 
spero Calevaris, del pmfes-oro Michele l'ryrnuc. del teologo e professore Ema- 
nuele Itichelti, tulli nativi della sola ritti, possiamo senza taccia d' ocgnglio di- 
mandare quale allea delle vicine può vantare lauti insellanti ad un lempo e 
lauti scrittori? Clic lunga schiera poi non mi si paca dinanzi volgendo lo 
sguardo agli scrittori nati nel ci re onda rio? Senza ripetere i numi più ricordati 
nel parallelo de' Mondovili co Saltinosi, quinta materia a dire non mi porge- 
rebbero le opere sulle slrarle ferrale, e d" cerni ia politica del conte l'etiti ili 

Che ras co, caldo promotore di liherlà uni he prima del IH Iti? Huanle lodi nun 
ottennero le due commedie (Hlbtrl e i Mosaicisti di Celestino Hesis di Mou- 
laldo, cui I irle li'oiirò in giovine eia la lia a numi allori'.' Chi non odi lo- 
darsi le tragedie del professore Leopoldo Mareuro da Cera rhe cammina rosi 
degnamente sulle enne del padre? Chi le stupende novelle e biografìe d'An- 
gelo Nani d'Umica? Con quale aggradimento non sono arcuile e publiliealo 
dal discepoli le lezioni di dirillii ainiiiiiii-tralivo ilei professa* Itnimln Ca- 
relli di Caresski? A dir breve, chi non è cuslretto ad esclamare, quanta upe- 
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rositi ili meniceli intensità ili affettu, quale varictii L ]"nM blu 
sica 3 Jillbnilci'i: Li futile ndlura h terra ile' Marniti vii 
Quanto -improvido dunque non sarebbe sialo il Ministr. 



avelia luce le amie 



livere la sLiria rie 
e negligivi d 



ùìy, largo tiumt 



quella baiLuU da 



di lei munire ne confissi] mi l'abililii « 1 buoni rostnnii gillam 
i pili neri sospirili iircusiiniUa ili tubi- fure ipamli ime, aia 
jnf.irijiii iMIn Svimui il" Swli, ,li unii mvri: ijiiriln ili sanlìlà ni 
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dosi co' f ilirii , e il ernia minsi ro' digiuni , lasciando svaporare tulio l'energia 

ui'lle pratichi i .iiiifiiUr nTqsinsr'? Il fiinati-iiin die arile vj il lihru MVImpiri/o 

delle persane del Penino, parseguì lava Uosa Covone. 

Euro qui le parole di quel documento copijtn ila mi volume di miscellanee 
esistente nulla biblioteca di Torino: 

Hsseuilinù sparsa rumore pei- lutili la cillu e ronlnrni, d'un certa spirilo di san- 
tità sinodale odio per'iìnii ili Husti lùwooe, ma senza srapita il-Ua rarità cristiana, 
attesi li dhpnrai, die in ùmili rasi saifnan, insnnjere aiiampaipiati da molte 

Perciò voi infrascritti delegati di S. K. lieo, il >y. curiùialé Raeiu archexete di 
Torino di esaminare, indi smecramente dure il anatra rota intoni» a ipiesto emer- 
gente, dopa aver preso in matura cansid-raziane la din e Cùtlmì, ed aure diti, 
geulemenle esaminali li Hnlùmlili. dhearsi, ed u:i,o„ fa, ri/oranti della suddetta 



lliiindi è, - Ile per di-in.pinin. delle mede.ioie, e per l'Wif precisa ilei nastro in 
(■urico nuli passiamo a menu di didùniare ntU prefala N. E. Ilei:, carne infilili 
liidiiariamo di min urne *n/;jn fu nella .•mldello Itn-o l.-iemie spinta di santità uè 
rirtii pralkata noi siiopdaee perfezione, ani lieost multe rase, sospette e lemieidi di 
sua natura it conseguenze pericolose. — Resta palanti) necessaria die in acrenire 
In mtdeximil si astenoti da certe direzioni, lustrazioni e decisioni spirituali, mas- 

crediamo mflìcieatemente Siwàmta. Sottoscritti : — Oiliininii — Lione - liceo 
— Colombo. 



un mezzn cbilnmelio d:il ^miliari» ili M Imi prosu Vico, l. 'espcri menta la 

ellìcacu di quelle acque è ian iiuiaiuliila ili alici a quanti sdirono inliiim- 

maiione ili ventricoli), allczii.ui di fc;,',ilii,.ciingc>lii]iii venuse alidommali, idro- 
pisie, ingorghi ghiandolari, per lacere di molli altri incomodi di lulule. L'al"- 
llnenia ugni anno cresccnle ì un presagio, die quel silo da tante circostanze 
privilegialo potrà tlivenUn un cculru ili tilruvi a diverte maniere ili pertuue 
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accettevole e salutare. Li: annue pie >i troiano monumenti di divozione antica, 
ili statue, quadri per arti' e reliquie venerandi. Tra i quali il marmoreo mau- 
soleo del i'ondalore del tempi», ili duri» Rina miele I, opera duTralelli Collini. 
Sopra esso s'innalza il simula,-™ di J'allade Minerva n simbolo dello virtù 
guerresche e della civile .sapienza di quel principi!, die larghe jjgii a prò degli 
ingegni più eeleliniti della Mia eia, e In in coiiliinui lolla ciinlr» i nemici d'Italia. 
Quanti sono cagionerai i vi [invano alleviamento e dalla bontà delle acque 
menzionale e dalla bellezza del luco delizioso e pittoresco. 1 dilatimi poi vi 

e la fertilità delle colline o delle vallette circostanti vestile d'alberi fruttiferi 

luugu e scavato in un diro vicino, e quella die dalla parie superiore della 
ciltà viene al Santuari», e die doveva iwn', lul'oralo il monlicello, sul cui 
dorso torlnosamcnle s'adira, più nominla e lirevc. IJuindi è che a ragione 
di laute aperture aveud» perduto la sue ni mule quel unu so die di ritiralo 
e solitario, per cui era in prima cerea e nascosa, olliene ora un accrescimento 
di gente die va e viene, da quelle tre *.'alm ijiiii, di-ile quali ugni dabbene 
deve essere rk'unusn-tite al generoso ritrovatole. 



Ju ilepiTissemeiit de mauiil.ii'liii-i'-. ; l.> senls i!i-:>ioi<-Iu>> quoti ait soni In 
venie des draps pour riiabillemenl des tronpcs et des ari ini ns, i ar on travaille 
tres-pen de draps fins .. 

Nel secondo a pag. til t, fascinolo iì, abbiamo rai^uaidi iniporlanli, ma 
vuoisi notare die daìl'aim» Itili rlie scriveva quel enmpilalnrc molti can- 
gieraenli, o per meglio dire molli disaslri vennero a danneggiare 

. Vi hanno due cartiere, una nel villaggio di Ha gii a sen. l'olirà 
Margarita, i.a prima è ila qualche tempii inupn.isa ; nella secoud 
cupatì per lo più olio uomini, sei donne e quattro ragazzi. Vi si 
e dalle 20u0 alle Stilili risme di calla d'ugni qualità. 
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■ Nella città capo-luogo i draghisti e fondichiori si occupano dolila fabbrica- 
zione dei così delti omnium di Mnndovi, i quali per la loro squisitezza sono 
ricercali non sol» in tutto il Piemonte, ina ben anche in paesi stranieri. Se 
ne calcola il prodotto a lire 3000 circa. 

■ Arti <■ luunifiittnrf >i r.wt'idinn sulle uislunze ur.iinnli. l.e filature in seta 
vi si trovano in grande numero ; ma quasi per un te RO rimangono ozioso 
Intorno ai foniellclli giranti vi sono impicciti.' lini filatrici, ed altrettante 
vnllalriri. I bozzoli filati si calcolano a ridilli II limi, clic ilannti un prodotto 
di libbre ji'.tmi di seta pura, e libbre ITillO ili «la inferiore. 

■ Ili tali filature ne osistooo 1 7 a Mondovi ; (i a Garrii; 2 a tlravesana; 3 a 
Levo; !) a Doglia di; a a Narici e; 3 a S. Alluno; ó a Villanova, ov'era pure 

quindici filatoi Ira lutti impiegano 100 uomini e 500 donne. Il peso appros- 
simalivo della scia pura riddila in organzino è di libbre nliliOII, olire a libbre 

2200 di scia lorla. 

■ I Inolimi vi esìstono In mimerò di 14, ili cui 1 1 a Mondavi, e tre in Or- 
mea. Quelli d'Umica contenevano 18 telai grandi e il piccoli. In quelli di 
M multivi già da qualche tempo si lavora coH'aiulo possente de' moderni ri- 
trovamenti meccanici , mercè ilei quali la lana agevolmente si trasforma in 
panni. Il primo ad introdurvi siHaltc macchine co Usto vantaggiose fu il si- 
gnor C, R. .Vagliano; ed imi! ; l'esempio il signor linuit'iiico liongiovanni, 

che le introdusse pure in un suo lanificio assai ragguardevole esisleule in 
Cara ssa ne. 

■ I taiiilìzii di Orni". i impiegavi JlCt lavoranti c li apprendi/zi. l.a principale 

di iniesti: fabbri. In' In Orniea diede per se sola un'occupazione a 177 operai. 

. I'. nlali fahlirica/ioiii rutisislorui a Umilimi in panni lini, mcz/dliui, cibiiiliiie, 
inniilnhani. lincile, loolcllotii, casiniirri. Se ne fabbricano annualmente pene 
n» 1330. l*ua delle manifatture di tal genere in Onnea forniva panni lini 
doll'allczza di rasi i di azzurro colori' liuti in bina, pezze il' ti; inifini, 
1 1O; casiniirri. ulandine e lineile. 220; panni grossolani ahi rasi I tri e i !(*, 
.V.I.V l.a fabbrica [Vigliacca ivi pure esistenti: lacca [mimi lini alti rasi ì Iji, 

pezze li; nlandiiii'. lincile, ti Iidiani. niolcllnni, 'J'.t. l.a tulibrira Alba Carlo, 

che sta pure in I Vinca, sommini-tini a panni uiiliui. pcz/.e 111; ulandine, luoii- 
tnbani, lineile, 17(1, Duella di Villanova fabbricava olandinc, raontobani e li- 
neile, prue Ulti. 

. Non vi mancano le opportune tintorie e soppresse per dar compimento 
alle pannine. 1 fabbricanti sogliono procurarsi dirottamente le lane, elle loro 
abbisognano, da [Ionia, ila Napoli, dalla Puglia, da Marsiglia, da Livorno e 

dalla Borberia. 

■ Le filature della lana per le fabbriche di Mondcnl si esercita no nella villi 
e nelle circonvicine lem 1 , ed occupino seicento persone d'ambo i sessi nelle 
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proprie loro abitazioni, non essendovi alcuno stabilimento particolare ail uso 
di filatura. 

. La fabbrica He-l'aiili ad Ùmica ne occupava "iiO: li' Ib-i^nacra ed Aìlia -11), 
quella di Villanova 2u, 

. 1 la hbrì canti ili pi i per quale be sfivorevnle cirroslanza vi ebbero il ilarmu 

di dover restringere è jinm tempo, il numero de' telili, i quali per allro 

si saranno ristabiliti, dacebé cessò la causa di quel danno. 

• Nella città di Munitmì si c<uil:iui> umlici ninne di e i un •• pelli, nelle quali 
s'impiegami dai Ireiiln ai quaranta operai. K-se pel cnmmlo dell' aequa si tro- 
vano aparse in sulla destra dull'Klìufo. I,e qnci'cic del paese ne forniscono 
la galla necessaria; ma talvolta per diletto della medesima viene adoperata 
la corteccia delle smesse piante, la quale renile la conciatura di qualità infe- 
riore, e perciò sarebbe utile la proibizione di tale abuso. 

■ Anche nella città capo-luogo esistono dicci labbriranli di eappelli di lana, 
che procacciano un'occupazione a Oli operai, e fabbricano in ogni anno, per 
approssimazione, cappelli lini HìjMi, niiliui 1<HHJ(I, ordinari 13000. 

■ Vi hanno ancora una fabbrica della cera, che ne fornisce annualmente la 
quantità approssimativa di nibbi 1500; e tre fabbriche di candele di sevo, 
che tra. tutte ne soiiuiiuiistiaiiu llKJU nibbi-. 



[ ritmiti de' moiidoiiti illustri si m ihp:nti .mi apposite emigrati nel- 

l'aula più granile o'e si «oìcvauu ilare le lauree dell'ateneo, ojpiii convcrtito 
nel paliziodel Vescovo. 

Crassi di S. Cristina, e II I'. tinnente Ib-jlm \on • quindi a stupire se die- 
dero la preferenza ai fiuti e ai preti , e omisero p -r poliiiei incordi o per 

altro inolilo molli aliri rbe mi davano quel posto d' ire 

l'er dare Iiihj;ii a usipuur V.y!ii.ui, pendè bali , mmsrro l'imagine del 

padre di lui, scrillore ilollo , premiato con lettera ononllia di Colbcrt da 
Luigi XIV, e professore ripulatissimo dell'I' uivers'ua. Fidi stampi), olire due 
altro opero, una inlitolala:\bVI'('.«iri' /Y'o -..■;.(.■•■ ,S:rw7-.'.- i.'is/ \«rnln , dedicata al 
cardinale Mii/'arinn e rii:ea ili curiose ussen.-moui , elio forse non avrebbero 
dispiaciuto a tlousiu per la biografia da Ini pubblicala di quel minisi™ por- 
porato nella Ih-rue i/« itati- mmiiiv. l'er duri' lu"i;o all'aliale Calla, uniiseni 
Francesco Gallo, ingegnere, come dissi, e pei segnalati servigi nelle guerre, 
e nel segnare i confini delle Sialo e nel rilevar piani ecc. meri lev idissimo 
di ricordanza Omisero ! due fratelli Va'rn dottissimi, ma pin-hè liberali. Omi- 
sero il So resi e tanti alt-i In guisa clic finn dai primi tempi quella parzialità 
JesW la critica n il malcontento Sia prova la seguente letieia molto intcres- 
sante indirizzala al Grassi stesso 
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lllma sig. Calma 

i llii-nnusrentissiiun io mi professa a Y. S. Illoslrissima /ire Ir iscrizioni comu- 
nicatemi, e per fa .■.■rie delle per.-ooe illusici moneripilesi . ili evi ella degnassi trai 
rupia ifalln S.tln tiri ccsrurtid". Travili in essa imillr omissioni , e filli «levai, che 
aia strilli possono Ira qui ciltinliai tinnanerarsi , fa cs. il evale Kerreii domenicana 
è Scardo, il C. Conte è di l).,ylfam, M. Cavlier di Caia, l'abate fon. M 



srjye l'equi nel 1731? Ac J« ì«.(i:in u' uh /.c^wv .Mi" ( 'nhwìi/iì raoiirejn- 
/i.™ dii (fi ignorata ; ipiesli si e il I 1 . il. tifa. Ilalthìti Migliai-acca astigiana 
dell' ladine, dei Serri di Maria; rletli. tlcneralr uri t'.apihla eeìebrata III Ferrara 
nel 1000, dopo il suo griwrnlut-ì /« pinf-ssure alì'inì-ersilà di Mandavi, indi in 
avella di Tarimi, avole iiapieijo riferito sino olio ma alarle nceadvln in Torino nel 
1572. Ma farse per tuttora non ri sarà pio rimasto spazio avendo mesta il parerà 
Camaldolese I). Clemente Vertaseli dietro alla parta. IHacciale procurarmi Voca- 
zione del I'. Mnrisnseo della dal prevista l'.fari.aie, seppure uscirti dai torcili. Ar- 
roti la mia servitù, e mi consideri tpinle con piufoado attcìpiia , e distintissima 
stima ho l' anur di essere 

m v. s. iu.uu 

li S. Kraus di Tarino ai ib di febbraio 173". 

De», ed ObUma Servitore 
U. Kiuncesco BoRGARELLI llomilo Caaatdòktt. 



S> XXJV. 

Ifoiutóri, IO Mutiti} (Ma. 

Ijfaeiiictilo signor Danna, 
Mi permetta due parale. Ilo letta la monografia ài Mondavi recatlammU da V. S. 
pubblicata; e mi carré il debita di rini/ia jnrln di caore per carie, ragioni, fra evi 
primissima tpiella di avermi procacciala ma vera saddiifaziane , reggendo paste fa 
luce malte rase die l'ignoravano, e molte the si «iiaenla artiiio muratamente da vna 
generazione chepvrsidà vanto di tiberalUm», e filatrice de Itimi - Di; ["«oda! - 
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f.'nn vera toddisfa-Jcnc, ripeto, dacché, vecchia amatore del tirano e dei bello dove 

disporre V. S. della laistyn p'.rrre >ittn, riffa tpodr i.tjui sinm riserrati destini sem- 
pre peggiori per molle ragioni su eoi. l'icore r lidio. I'o:i':o:a ! Di Pcrsepali an- 
tica — 1* gran porte d 1 argenta — Rammentare a fatica — Do prische iMoi ir io 
senio. — II btibilfmia impera — Che direttili:, che il im-thi'.' - Snn un reslìipo inta-ia 
— Un'ombra io non redo. — l-'arriain diaagte pince n,t destimi il'! ìlanlirealc. Qaanda 
le. occorra scrivere del Vittimiti, ritenga die nel ridinne ?tì dell' turbinio aspeila- 
lesco Iona parecchie lettere a qaeU' insigne del Collier! a nome del He di Fumati, 
dei!' infranse fa fair di anello Slitto a Torino e di gualche ultra ifi lai eoirispondenle. 
Dei Ciambalthla cambialo in Angela nei convento de Carmi-Ulani, Vescovo nel .I/a- 
lutar, nato ne! 1650 - marta ne! Ì7I5 io ha «no Idngrafia in latino, come ha 
due di Itti lettere, una da Gaa, Teìtra da Valparatta ed tm papiro mandato alia 
famiglia in caratteri singalesi delli Pahli. l'ini figlia del Yigliotto s'accasò con Un 
Crupiaa, da cui l'eredita del Canonico di questo 'nome, mercè ,,na Crcpino che si 
murilo con un Clerica, pam nella casa del fu mio m. Perdi poi fra i moderni le 
passò inosservata il Fbm* Colla di Carri,, le cui lande linguistiche edite in landra 
fanno fede della di lui ampia erudizione, cosa di die mi parlava e. scriveva il fu 
mio umico med. Gale guaiuli, lo richiesi d'unti inscuir della par/diala del figliuol 
prodigo in divieti" ìiwmlaritu (nel \Xli) per la calleùane che il professare flran. 
delli odo avere, non è malti:, fiuUdìeala ! il Calla man pt.rrru, ma ed ella il conobbe, 
e sa chi era. 

Dei {Vomii din ignorò die dopa la morie avrenvlogli per pisi in /Murimi "'I 
1821 fa nominato adiletta all' urto botanico dì Cagliari.. Fu una de' mici cari amici 
.%-riveva pulitamente in Ialina, in italiano, in francese. S'avrà una memoria ferrea. 
A lui mirto io inliltdnì li rrrslane ,/dlu Cliaumine indicane stampala dai lìatdli in 
Firenze nel 182'): ratnnnirttn fìlasofiro che ipiel mio amica avrà ravvedalo di 
malie uote in fatiti ili starla naliiralc. Ili Ini arerà parerchie memorie in falla di 
seirnze naturali t he consegnai a Corte in ira cai di Ini erbario che constava di pa- 
recchie casse. 

Ilei Soresi ha uno Irtlrrti, on rapitalo in rer.i datala ila Alexandria, e 2.11 sa- 
netti, Iniinri tulli satto il nome unagnimnatico di Operlc, Siriani — {Pietro Soresi), 
•et iiti 2 ih! dì in, pagm>, I ! di pugna if ira mio irà materno. 

Ma eccomi in fine ite! pallia, l'vrtlnni la mia filtislriaea. tlnan'ta egli aprirà lo 
soscv'rJoiie. per le. rìle de Mmiregalcsi tlhtìnli, mi conti per una. la saluto e sona 

Suo ito.* FEnnci.t. 

Riguardo al i-uulu Uiii^ppi: Chicra ili Vasto, mi si-ri ve vn in un'altra; — 
Eccole imbruno i( una lettera del dì lui figlio lei giugno 1838; quando io avrò pasta 
mano ad ima Idagi'ijia del medesima per le inniiulmi! iettare .li famìglia, il.arara 
che arai cumpilula, e mandala al Valeria die non vdh- stampare). — • Fu vera- 
■ mente mio padre uomo di malie o.pniUiaii nrchili-ttmiichr, meecanHic- ed m 
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• queilr. in ispccie uvee (acoliti Sinveamni rutila, ,Ve fanno fede Todomclro 

■ (ch'io vidi e fatln ili lui es-ipiire), il Ianni per unita, e tondo a formar mo- 

■ dilli esaUissimi per fallano di teii-oijlie, ni i finii ilìscipiì per locare e stabilire 

in che laute valle fui per men ■ ■•li lui in quella mia rimi sitile ripe, in ««fliunnn .' fra 
uomo infoili assai ih «sfiissiiitc parli d-'ilo 'alai'- uniano. .tuiiri'it In i/iurailù e sa- 
peva il secreto di modem ni' impeti. A lui ikhlio l' ini-Jamcnln ulta Ilaria filoso- 

firn urlili età in ini l'i roip.aie riliellaiolafi nll.- fui,- il' ima leeeliia ciliieazione, lutto 
distruqqc e mette a soqquadro. Ei mi deeiferò molti misteri, e mi pose sa quella 
via rhc non lio mai pili aiibamliinatn. CU artefii-i vellicano a consultarlo, rd egli 
tulio amore e paàaiM HiWJrtOW e dirigeva. Ho di Ini parte di un lavata mi li- 
stoni? decimali: fra un uuuiv infornimi la cai morte fu una calumili!. 

Tornali! Antimi ili (Àirasmne — era iari.w nella stamperìa reale tirali anni 
IS19, 21), H : miineip/ìarn il pennello, e ridi di lai una eopin di un basso rilievo 



W nurio, in fallile uaauroru die non mi ronciilvriì il mei-iijqio. l'mien-jil 
sii ho operato quotila pulci culi pnreirlii altri einf-ici, e possa dire: i, 
■ire inutilmente. Ora fa versi pieni-intesi, r mi trovo Seoerne pai di tOl 
si ultimamente unii niiciin' Win nnncifiune. Sano 1 1 sttofe con il loro 
l'anni cosa non infelice. S ■lliciiir oblicio rito: — Insoluto. 

FeMUm 



e culla su» lombo illjjirnjUj 




Queste opere si conservano dal suo figlinolo Mire, piovane tolto e degno 
à' un lauto pailrc. 

Quali scienze affini, coltivava nel medesimo temilo la rliimica e la fìsica ; 
c fu il primo ad introdurre, coma alziamo dello, in Monilmi a forse in Piu- 
ramiti; il metodo di imliiaiH'lure. le t.:i<; col cloro. Ilei -no valer nella gnomònica 



delicata impronta delle olimele. Il (Inverno ricorse al Veglia, lo invitò a re- 
carsi a Torino per confermare eoli qualche prova la sua abilità. Egli per 
saggio dell'incidere in are imo di basso rilievo, srolsc l'effigie del re Vittorio 
Emanuele I. Questo lavoro, the consonasi nel galli net lo numismatico del- 
l'ai nini ni strazio ne eentrale delle regie zecche ili Toriim, venne (.'indicato dalla 
Commissione di belle arti degno d'un provette artista, per In grande somigliama. 
Nominalo quindi incisore aggiunto, esegoì toste le commissioni affidategli con 
Me del signor Lavy, il quid'.! non lini va di lare li' maraviglie elio il Veglia, 
benché non avesse coltivata l'incisione in acciaio da giovine e e.r professo, 
fosse tuttavia cesi felicemente riusi ile nuli' ardua prova. Ritiratosi quegli dal 



relativi, ^abilitasi poi la nuova monetazione decimale in rame, il He aggra- 
diva il disegno del Veglia che eseguitane i tipi originali nell'anno 18215, so 
cui si veggono da! lato dell'arma in basso le iniziali del suo nome M. V. Nel' 
1833 venivagli commessa la medaglia che l'amministrazione del santuario di 
Vico stimò di coniare in onore dell' ingegnere militare, il cavaliere [lordino, 
pel ninnolilo d'enorme peso da Ini innalzalo sulla facciata di quello, e pe'ri- 
stauri che a preservarne le fondamenta dalla latente umiditi ben opportuna- 
mente condusse. Questo lavoro, mirabile per la venustà artistica, con cui è 
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disegnala la Vergine, ma sopratulta la lesta de! celeste Dami ino, foce deside- 
rare che il vàli-nlc artofirc avesse avuto maggior tumpo ili imprenderne altri 
somiglinoli. 51.1 lutto ini. su all'uUi^ic. sud, in; adempiva nm operosili esem- 
plare i doveri. E qui che unii avrei .) dire delle sue qualità mirali? ISciielico, 
cortese, generoso, tu il modello de'iraìaiitii'jriiiiu. Indizio dulia «iuta dell'animo 
era il suo vallo aperto, sereno. Aveva iih.i tesl.i bellissima, e ■osi conformala 
a ricevere le impressioni ilei Indln solfo qualunque forma si ollaei'iasse alla 
sua vivida fahfaàia, che i sensi per eccellunu ostelUi, I ndili e la vista, eijli 
ransmii i'..-'i li;.' n da riunire all'eia di 81) anni, rome i ella yin vincila, 

i lavori di microscopica incisione. Ne'primi del 1857 Gniva i Torino sanbt- 
menle la vita. 



Bhatritùma Sgnor Camlttre, 

Torino, Si5 Givano 18G0. 

Ho /'oliare di tratmltere qui w calce alfa S. V. Biuta tifi nileiw di memorie 
dell'i fimi : i'.Ìii Ti-iii'ili' vite Kilt si ciiimiM.ijre' ili •fainimdarinì. 

Xe flirtiti jierltinlti ipirll'iisn lite nrll'iiìli miti s-irir-i:.ii rriijrrn u'ii n pnipusitn, 
e mi creda ipmle lin riunr.- ili rimi «'unni . iJ iiui.ssimc rispetto 

Della S. V. IUmo 

Devjne dùce/mìa e teniture 

TI, VII TOLOMEO 'I IMATIS. 

■ La famiglia Toraalis orionda del Pasco de' Munti, distanti circa olio chi- 
lometri da Moinlink piiù a ;iu-ta r.iu'iune annuvi-iar-i fra I. aulirle di questa lillà, 

■ (Juando le truppe della repubblica francese invasero la prima valla il 




lirica di panni e sussi ■Liucnlcmciib: un'altra da e .irte e turnrrl- che per la 

loro belluria veuisr icivaii A,\ tulle le parli dello Siali*. 1 notarsi clic 

lolle le incisioni in le.juo e fili utensili alti a questa fabhricazii „, rumilo falli 

dai due dei selle tipli del inmaiis, Andrea c Sebastiano. — Al | nm dì questi 

versato india mineralogia, iiitelli^eiiti* ' lumini, pcilello di-eipiai e, devesi al- 

tribuire il merito d'avere portato alla perfezione 1' arte dell'ilici ne in h'jrnn 

in Piemonte , ed a provare il min asserto rimane Iutiera alla St i cria Hcale 

una completa rollcfione d'armi da lui incise sul lupini, le quali «hi sope- 
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e nitidezza ilsl taglio ed il corretto disegno le moderne 
lueslc per nessun modo inferiori. Tra 1 molti c diversi 
ili rliimii'i follin dall'Andre.! o die Tu rastrello troncare 



, legno. Presentemente queste copie , delle 



i volle la foiuifrlia de' Toinatis tenti di xì 
città, che ne abbisogna, in Caraisone 



Al che s« aggiungi la cali 
iciio dell' anno corrente , e 



ita li 
eli,! 
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melile (arti un'idei della miseria di quel terriera sema traffico e senw com- 
memo. Da più anni cessò il mercato settimanale del giovedì concessagli ria 
Emanuel Filiberto con decreto durale del 2!l gennaio 1502, ed attualmente 
non havvi che una fiera annuale, che per cura del cavaliere Borsa rell i , citta- 
dino particolarmente benemerito di quel piano, venne con regie patenti del 
13 gennaio 1853 conceduto pel primo giorno non feriain dopo la festa del- 
l' assuntone di Maria Vergine. 

XXVII, 



Riguardo ì menti ili r.i.iv.nnii RiIiM.l r I. .1. h iit-n >i pi;ù li t;-ure quanto della 
sua abiliti nella musica io narrai forse troppo recisamente nel Dizionario del 
Casalis, Le composizioni e le fantasie, e i melodi di insegnamento del padre 
e del tiglio Uni* cosi accreditali maestri di pianoforti! in Torino, la valentia 
del fratello Giuseppe , prima viola della Cappella llegia, furono tanti e tali, 
che io profano non posso qui a su(lic lenza e desumente parlarne. Dirò bensì 
che sulle loro tracc.ie commi) u rimnt:iirb.-iii l- e Sarchi e Unaiio. conca Hichìeri 
inaspettatamente morto, con rincrescimento dì quanti ne e sperimeli (a vano l'a- 
bilita. Tutti alunni ilei inao-trn f.tnvnrini lla-.i.in. I.iirfi che (lasalonc Annetta, 
canlatrice, dopo avere risruwi gii a|iphn-i d'Italia, ora calca le scene de' pri- 
marìi teatri d'America. e liarlohunco l'ani. 'le, tenore riiiLpaticù e di molla grazia, 

applaudilo l'anno scoimi miI teatri) regio il 'A ni?t n .-riJ: ora canta nel primo teatro 

di Berlino. Tanto t fertile dì felici amatori della musica Mondovi. E se i contem- 
po ranci fossero stali o piò giu>ii pili cì.'diidsccliIì, non avcldiern dimenticalo 
quel cieco suonatore d'arpa ricordalo ohi molti: lodi dui llllirario nella Storia 
di Torino; non avrebbero taciuto di'l lliTi-:iria maestro di contrappunto agli 
llnia ed a parecchi altri. 

0 quando mai cessarono i roelanei d'essere per negligenza o invidia cosi 
poco solleciti delle generazioni che crescono privandole di eccitamento al ben 
fare, col negare il giusto tributo di lode ai loro benefattori? Questo pensiero 
mi spinge a rammemorare qui Federigo Massimino di Carrìi morto in età di 
83 anni il 15 maggio 1858 a Parigi cosi compianto dai giornali stranieri, ed 
ignoto ai più dei nostri concittadini. 

Ir premer , scrisse il Courrìer de l'ari*, Htifimiim np^ipm ri In mariane 
l'cnreignemeni mUad et simultanee Il nmlrilnu ptàmmmtntàpnipaotr et i ante- 
iiltrer en trance l'eludi- 'Iti citimi, iì jil piate Ics tf/uji. ci In tln.vtc mayennf ce '/ne 

Wìlhem tkvaìt opérer P lm lari sur le classa ouvrièrn. Sommi profms* ci rhtS- 

bilìtm de la Ijjhm illt-ntncttr tic S-iiiil-ll-nì. il ccmplil pendoni Irenle tmnees cri 
[ontliuns dant eri et,i)tttsx>m*nt 'eletti:-. Il r.ri;.m)M n faille ile vukt èlérrs le irretir 
mtuicflf de In chapcllc. "ti il jil crcattrr Ics iturm tclhiiciw tln «randa «loffie*. 
il componi hù-nìéme pnur la «misuri de Sainl-ll,-ni.< roi Irnilc special du chanl e( 
plwieiiri mortami iW rnlein" rèelle, cor Mattonino ne fui po' jni/emoiJ im prò- 
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fetstur renemmc, no mnfJre (Saturni; il (ut tmà un empttllm habiU, <Tim lalaU 
ttntpìe et rarie. 

Non seguirà il biografo nel dimoslrarc che i lavori didattici del Massimino, 
sovra tulio il mt'lMA- rlr ,-hmii s ! jmlcmen/ ci si tintrraletnrnt apprcck'e, gli danno 
diritto alla stima detoni e ni pi ira uri Non ii^gimi^cnS clic «fili scrisse e Moie t 
Te Deitm d'ima grande eleva/ione: scrisse l'ultima sua opera: Emeìanement pùpv- 
Inire rfn /n mtetfiM, cosi vivamente raccomandate all'attenzione del pubblico da 
una relazione dell' Istituto di Francia. Non dirà die Luigi Filippo gli conferì 
ta croce della Legion d'Onore; ma e. nubi min ri fi.' mulo le parole àcW Wvslration. 
la quale pubblicò insieme col ritrailo di quella lesta veramente ispirala e 
maestcvole un cenno delia sua vita, flttnn In fonale et hruraat camere Fre'dmk 

la lécerne el limar ph th}v\plùi; ipii l'u • rm'iTcr j™,<- junpir " mori- On pai! dire 
ijnepai iThommes mi! et, : uhm htym -ut fw-imn r,v li anturi- i,'n? ce charmant at- 
Uste, che: leijwl ridttiil r.-n^i.mi.-m.-ui In rui-Ji- pnetiipi,- S.n iinaipiuttiùn plefae de 
[miritene ini hi.ipirui! ™rerc nnnii mi m-iIti/iV i/e JiJ.riiv.'.'-ì ■■■'.'.■rjmsi/ionj. dm «trace 
dubemt ettht tnn il nhuuit l'i jnmrn- ™i;jie mi cine (■■< /fcns. /.'nrawiiic, ini rrtyon 
r/n joletf eie, Kgtì lascìi'i line t'alinole, delle quali Felina, leggiadra, iniaginosa, 
vivace, valentissima nel canto e al pianoforte, mostrasi degna erede della mente 
e del cuore del padre. 

Carni, capo mandamento pochi miglia distante da Mondovì, produsse pure 
all'eia nostra, olire molli e valenti istitutori, due filologi degni d'essere più 
conosciuti; Fiorenzo Gali" e Scrutino Servititi. Il primo poliglotta e autore 
della lamia /ìfoluyi™ incisa in rame, nella quale registrò i caratteri, spiegò 
la derivazione, ciliari il si L'ili li calo di non su quante centinaia tra dialetti e 
lingue, ebbe molle e ru min mescli e vicende. Aiutanti: del Generale Mina in 
Spagna si avanzò con lauta iutrepideiza sotto la fortezza nemica a rilevarne il 
disegno elle destò lo stupore e gli applausi di tutto l'esercito. Fatto in ali™ 
sennini prigiiiiiicrn, ilall.i nV.-j l'urei sliituiiiuilosi in mare e salvandosi per 
miracolo. Fondò un i>irnak' in Catalogna, se non erro. Andò direttore delle 
miniere del Messi™ , timide, per somma ili male/za ed onestà , (ornò pove- 
rissimo. Viario per la Fraiu'ia. \ Parigi stiin-e amicizia cori letterali di gran 
fama, aiutalo ila essi r aiutatili.' iiifil'ieatn nell' iudnu'ini più scabre e sodili 
della moderna linguistica. A Londra scrisse mollo e linalmente potè pub- 
blicare la tavola sopra delta, ammirala dai dotti, e celebrala dai piò ar- 
crcdilali giornali. Là spinò una bclli-siiua Inglese elle lo fece padre di leg- 
giadra C ingegnosa li^liunlaim. Carli! pei nnif;i>riil n, nuiipilltn il corso degli 

sludi uni veri ilari e conseguita la laurea in Hit, T.L, ebbe a sostenere con 
lode le cattedre di geografia e sloria in alcune città di provincia, e que- 
st'anno fu destinato a professore nel Liceo d'Ivrea. Fgli imitatore del padre, 
e di Ire suoi zii, lutti uomini colli e autori di scritti pregiatissimi, comincili 
pure a stampare un compendio di Storiti «alien della tirteia, che è , a mio 
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mito, fra quinti si composero per le scuole, de' più sostanziosi, ben con* 
dotto e di Ungili e di stile elegante. 

Servetli 'Serafino, laborioso ([untilo ignoto e sema pretensioni, sostenne 
per molti anni la parte ammiiiislrativn dilli: t'erti licaziniii e fabbriche militari, 
■{fidatagli dal Governo nelle varie piane degli Stali di terraferma. Sentita la 
necessità d'un libro ebe servisse a rendere celere e regolare la ccmpilaiiont 
de calcoli di periste . ili noli- 1 tintili, le rtgitiraxioni , la contabilità , le spedi- 
zioni ecc. adoperassi di fornire un Prontuario de vocaboli pm frequenti odiarle 
dell edificare ; e distribuì l'opera sua per ardine di materia c nelle due lingue 
italiana e francese , ad uso principalmente degli arcMUtii , mirwolori, e co- 
«/nitori, caponmftri. fiih-'i^im, atrpcitìkri. fil^rifarai, ecc. 

Non so per qual motivo, ma certo bel pensiero fu quello di pubblicare 
questo Prontuario coi tipi del Barbili l'annn 18a3 in Carmagnola, nella pa- 
tria di Giacinto Carena, animi' tini iVontmrio ilui tinti sanno ed ammirano, 
lo non melterù a confronto queste due opere. Diri solniDenle, che se non 
tutti i vocaboli dati dal Servetli banno l'impuntili > il rumi toscano, cui vuoiti 
per avventura attribuirti all' aveie ilnvulo cercare il riscontro dell'italiano col 
francese, e l'analogia de' termini non Milo, ma anche talvolta de' modi e de' 
costruii!. Del restu egli pure uegue per quanto può l'ordine logico collo- 
cando le parole secondo la naturai relazione e dipendenza da esse rapprcsim- 
late, e non può essere clic utilissimo a quella classe d'uomini a cui è de- 
stinato. L'arte dell' edificare die ba tallii ammiuicoli e si stictla parentela 
con altre, dovrà de' som iucreuienli saper ìir.nìe ;i due Mumlnvili. L'Appiani 
inseguii i materiali, il Sonetti i vocaboli degli oggetti r delle operazioni più 
minute. L'uno e l'altro degni della nostra riconoscenza. 

Il Servetti, l'ultimo anno della sua vita, l'anno 1858, venne più volte da 

in più ampie sfere spaziare 11 provvedere alla lingua burocratica italiana r. 
francese. SU non pule condurre a termine il suo lavoro, perché affralito dalla 
sovcrcliianlc fatica e cagionevole soggiacque al peso enorme e inori senza 
che una parola pur si dilesse in sua lode. 

In Carni credo nascesse pure Carle Clerici, ler-c^iiiture i "pienissimo c di 
svariala fantasia, Ne' suoi carmi rai-cnlii stampali in due volumi in Moudovi, 
mentre ad ogni passo trapela l'anima lieilelica e generosa dello scrittore, si 
scorge pure tome la vena si ■vere hi è. ir uè pule essere eouie plarid'onda in- 
canalata e indocilita ne' cimimi il eli aiie. né ila Millicicnie cultura perfezionala. Ad 
ogni modo il Clerici si leni sopra tolti quo' verseggi a lori, i quali bulicavano 
nella nostra come nelle altre città del Pie monto un mezzo secolo fa, e lascia- 
rono nelle diverse raccolte un saggio del loro gusto e de' loro componi- 
menti, per copia e per essersi mostrato talvolta meno senile temprando la 
lode con qualche frecciata contro il vizio o la prepotenza. (Juanto piacque 
quel sonetto, che egli compose per la prima messa d'un sacerdote! letto 
a lineata! Dttnle Inrnava ad encomio del sacerdozio; letto verticalmente, niur- 
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deva quella società della Cattolica, la quale cercò d'irrclire in Mondavi molli 
incanii e buoni proli. Tra i quali un cerio P. Solfo e quell'animi candida, in- 
noceniissima, tulio zelo, tulio pietà, di D. Granelli prevosto della parrocchiale 
di Ureo. 

XXVIII. 

Il duomo di Mondovi, discgim ili ! iii-.il" (liii Mille lodalo in questa mia scrit- 
tura . te non nuir'i sfrondo il volere dell' an-l.ilello. vuoisene in gran parte 
accagionare il canoini u Belletrutii, che Incaricalo da suoi colleglli di sorvegliamo 
la cnstro>ione, guasto In sfondato enormemente «mingendolo 

Il Capitolo cerco di riparare all' imbarchile male bone meglio potè Dopo 
le marmoree lesena pnstc accanto l'ancona per veder d'ingrandirne P effetto . 
volle fosse il tempio da rapo a fondu dipinto . non avaro di spesa alcuna 
Scelse a questo line il Uorgan. il Gonìn, Andrea Vinai di Mondovi. Gioacbioo 
Lati di l'arma. llartman dello Valtellina. Ilavid Orioli di Cremona. I fra- 

telli Rosselli d'Alba, e Ghia di Mondo v). 

Al Morgnri che lolw a figurare nrli'opside la lapidinone di Duiialo titolare 
del lempiu. non si può- negare molta Indo, henrhe la figura di San Hanno, ucciso 
alla presenza di qucllii, soverchi l'elt'etto morali' del dipinto maschio e in lutto 
hene amianeg[|i;mle 11 prnl'essun- Cnnlu rapprese nlù In nascita della Madonna, 
e non occorre il dire che in questo quadro egli non venne meno alla fama, che 
uni versai menti.' fi ^nile ili splendili" piilon'. Il Vinili chi', inndollosi giovane a 
[Ionia s'ispirò a L|iie'si>vnniiiiiii [■iipn-liivnii. ,|n;,nio sia hen riuscilo, da molti 
altri suoi dipinti, ma deduce-si principalmente da queslo dell'incoronaiione della 
Vergine. Vi si ammirano sessanta lipirc, colle quali egli immaginò una gran 
festa in Paradiso per l'ultima Insù della reiìruiiuiu- uriiimi. H.;li seppe infondere 
in esse maculi conveniente, arroppiau a grande uoultj; mollo bene espresse 
l'affetto del dmr. Viglinolo, volendo f he ineitetsc da solo la corona alla madre, 
mentre l'eterno l'adre le porge lo scettro e le addila il seggio di regina del 
mondo Pel colorito vivace non solo di queste, ma di tolte le altre figure, di 
Adamo, degli angioli, de'palrrarehi, per lo stile lulln proprio dell'autore, questa 
parie del tempio spicra in modo particolare agli orchi degli spettatori Egli 
e autore eziandio de* due quodn di S tiralo . di S. Kraneesco di Sotes , al 
quale nell'alto che senio la Kilotea, un angelo sostenendo il liDro e lenendo 
il calamaio, un altro appoggialo ad un leone, signilii anu la dukeria e la fona 
di quo-la scrittura II Vinai dipinse anche la cappella del llosar.o. ponendosi 
io U guisa a gareggiare rn migliori pennelli , e dispiegare un'instancabile 
opero liti. 

Sono del Luvi e il quadro di S. Hcmulfu , stupendo per • ì]i ressi one , per 
punti di disegno n il sani' Kvasio eh' egli alleggiò contro gli eretici con un 
piglio, che mal s* addice ad on santo in paradiso; e la santa Cecilia, tutta 
assorta nelle melodie musicali. La quale , heiiebè ad alcuni icuihn piulloslo 
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un Achille vestito ila danna che una verdine romana , tuttavia piace moltis- 
simo per la felice esecuzione. 

Il signor Uartman dipinte r ingresso ili S. l'io V in paradiso corteggiato 

da una schiera d'angioli, clic l'invitano a venire al possesso dell'eterna gloria. 
Il suri ingressi! è onoralo della presella du'tre arcangeli, lialirielc , llafacle , 
Michele. Più in allo si reggono le quattro donne dell'aliti™ Testamento, Amia. 
Ucborj, Giuditta ed Ester, e la figura della Fede BeduU sopra una nube; poi 
vengono il Precursore, i santi Pietro e Paulo c gli altri apostoli. Tutte queste 
figure s'affacciano a chi entra n maiuiiia nel lempiu: idla de Ara fra un coro 
d'angioli suonanti, niiransi i quattro dottori della Chiesa, e vicino a S. Am- 
brogio ira angelo che nuilbudo I' errore e fuga l'eresia. Iimmpetto a questa 

rendono onore □ Dio coll'iucciiso mentre il serpe, figura dell'insidia, vorrebbe 
funestar l'inieniione de'credenti. Nel centro de! bacino pose il nome dell'Eterno 
in ebraico circondai" d:i iuiuien-a luce Uucsh Limipiisi/iiiue ricibissiuia ar- 
gomenta iicll'arlista tu ingegno -ni Ritiri 1 pi-r la frani: he/7;i del disegno e fa- 
cilità dell' eseguire Solo a ine non pince l[>h-H ' angioln die fuga l'eresia. 
Donde essa è fugata? Hai cielo! Ciò è assurdo. Dove voleva entrare? In pa- 
radiso. Anche questo offende la santità de' Beali. Meglio sarebbe stalo che 
l'artista I' avesse rappresentala incatenata al l'ondo del bacino. Di lui sono 
pure gli evangelici belli ed ispirati; di lui lutto il disegno della parte or- 
namentale eseguila dall' Orioli e dal Hosaello , che con molla maestria di- 
pinse i fiori accessori; ed il suo l'ialel mangimi', le liguie rliiarn-oseuro, con 
molla grazia. Lo stesso, sul disegni dcH'Ilavliuan, espose i- misteri del Uosa- 
rio in tinto bronza ne'liiissilondi tolto i lincsironi. Peccato che lutti i lavori 
di questi Ire siano non a fresco, ma a calce, e forse di breve durevole tza. 




tenuti per eosì misura cosa, the 1 li-dnuun a tulle il resto, e non si possono 

in eli di tanto progredire tollerare. 

Coloro che erano usi a vedere il duomo nudo e disadorno, si sentono certa- 



mente colpiti dadl'in-icnic che ma presenta. Ma a colerò che lu veggono la 
prima volta. In molli|diiit,i delle ligule, e la diversità dei e. ini etti ingenerami 
confusione e in alcune parti non assai I eggiale allalic; la vista. Che diffe- 
renza tra l'elfetlo di inulti e i dipinti del P. Andrea Poni gesuita nella chiesa dei 
missionari posla a fronte del duomo'.' Chf. dill'ereilia Ini gli ornali, gli emblemi e 
le ligure del tempio di Mondovi presso Vico, i ipinli quanto più contempli, più ti 
piacciono e attirano lo tua alleimene '.' Noi non ihiliiiimno d'attribuir un tale ef- 
leito all'uniti del concetto, per esprimere il quale little le altre parli collimano. 
Uno é il soggetto in quella e In questo; qua furono rappresentale le fatiche e la 
gloria di S. Francesco Saverio, là l'assuniione della Vergine al Cielo; lutto il resto 
è subordinalo a quest' idea variatamente espressa. Laddove nel duomo quale il 



Digitized by Google 



— 4SI - 

protagonista, o la figura principale del quadro? ovvero lutti que'quadri divini 
a die idea signoreggi a tric e si riferiscono? lo non intendo con questo nulla de- 
trarre e all'opera degli artisli, in': lampimi limonio il ore veri; n ili canonici, 

I quali forse avrebbero badando piii alla -semplici là potuto risparmiar danari e 
meglio satisfare gli autori. Ad ogni modo grandemente gli onora l'aver con 
questa magnifica impresa promosso il culto delle arti e bene di Mondavi meri- 
tato; k farebbe certo il pregio dell'opera colui, il quale discendendo a quelle 
notizie che io lontano non posso avere, desse un ragguaglio piii particolareggiato 
di tanti e si pregiali lavori che giustamente in quel tempio si lodano ed ara- 
Riconoscente al Canonico Emilio di Ilo nleze molo, che abbia voluto rettifi- 
care alcune mie inesattezze, di buon grado pubblico una graziosa sua lettera 
scrittami riguardo le pitture sovra descritte. 



Urnlti/l, 30 settembri 1860. 

Gioimmo mio signor Prefatore, 
In adempimento oV ma promessa venga a tnmetlerU te seguenti ossercaiióni 

riguardo alle pitturi della nostra CMeta Cattedrale. 

Il cavaliere Paolo Emilia ilorgari e fratello al Rodolfo che ha dipinto oli 
hastors delle finestre s«! disrgiia ilaln da sua fratello maggiori. 

Nel bel coartili! tl.-iln pillarti .Wt'.-ììA; .S. //Viari non comparisce ucciso ma 

dazione de' roraifii-i. (Im-tlr •tariate «» ili /.nidami/a, r riirrnpriccio, che tpuxe 

latore istmo sì commotive a compassione ili quelli persone afflitte dallo Unirete 
si [a del venerando loro Vescovo. 

Non SÌ dica, eh-' il. Vinnj ir.Vnu dijiialn In tappAìn tiri /("v.iii'u mentre questa 
t denominata di S. Biagio ed è in proprietà 1 della famiglia Yiialda. 

L atteggiamento di S. Evasiti [aperti dtl tignar Levi, non rappresenta una scena 
in pnrtnlisti, mi: si gn.inil'i \~es<;.n 'li tennis ir.'i(!^ui'i(:;;irr.J gli .trinili. 

Del signor Harlman sona pare i quattri, mkhri del Hawrin dipinti a fiato bronzo 
sotto de finestroni, e i dipinti d'amato nel rulla uiperiurr «Ila prima arrota n par- 
tire dall'abside alla litilaaslrn. Al detto signori' è specialmente darula lode per non 
arere calalo a ehi più r piti ratte il feudi, di stanthiart l\:bla:;-.ctto approvato dai 
Capitola. I lanari dell' llartman sona distinti, altre il convello, pel colorilo loro 
assai ptit Uìlo e. risplendente d'agni altro. 

L idea, ossia concetta clic il reverendissimo Capitola ha prefisso nelle pitture del 

figura piincijialr sta ntW nhsitl.' , e nel lineimi ili mr:ui della nate maggiore. In 
quella si vede una .wrnn del miirlìtiv di 5. Dwuln patrona principale: in questa 
si ammira la celestiale gh,ri« della -fes» /"illuni pollati od incontrare S. Pio V 
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iifftu pa(ràno della città. Cosi è pire degli allei quadri die talli inoltrano i unni 
pelnmi ili Mondori. Principali dopo i due di cui suini , figurano i quattro re- 
scovi Beruolfo, Ewtìn, Ciato e Frantiteli ili Sattt patrono del clero, e S. Cecilia 
protettrice dei musici. E ili untila si intimo tulli 'ili altri, quali tono S. IWrlf, 
Sebastiano, Ti-olmlda, Franccsrn /.oreria, Filippa Seri, .Intonili Abate, Xievla di 
Tolentino, Homi, l'er lo stesso malica vellico incaricala il nicalicre Cullili di di- 
pingere la natività di Maria Santmmtt, 

Essendosi scelto per amata al disotto dei i i fiueilrtmi la pittura a fMù hronui 
de misteri del tintorio, i-osi a compimento dell'ultima si sceoliem il bacine sapra 
al Sancla Sandnruui piil'iiiroroiinùniie di Maria. Fi l ale, signor cavaliere e fra- 
zione dei lucori «<! c.-i-iaiisi im-IIt Cutiedr.it-' ci osi proposte, ree. tee. 

L'artista clic ba inciso nel l!iU7 quei magnifica altare in pietra, die era Bella 
chiesa cattedrale (malata ila lami -Ignare iloti. opn i„„ prima dell' amia 1501, si è rior- 

tetto Soda ili bianco marmo di Carrara è njiern dell'intaglialoit in marmi Francesco 
(■uzzolii da ititanii. 

o del Canoni è 



gera. Per correggere tale difetto in pal le ù è lineata indorare per farlo comparire 
magiare die non sia. 

Speciale melinone si airiita il signor IJinidronc manual ista , perchè egli si 
tòlse l'impresa d'agni opera in marmo , rome i/ia i suoi aiilenali per la cappella 
del Sìtlfruuio in. ii ,-tie ai malie altre della I '.allah al- , .■ di iponì lutti- le chiese della 
aitò, l'erti il eriche ''.ne i/isso della t'.appelln e opera dì Giuseppe Ciudice Tu- 

Accolga, signor mia. ipwsto s, rillu ijualunquc in ullcslal.i della profonda stima che 
le professo, e liucera amicizia, per ad goda potermi dire della Signoria Vostra 



Pieginlisiiino signor Professore, 
MÌ permetta di rammentarle due pertmagjp .-he morata non poco J/wntot'i, rame 

del secolo scorso, Rimpatriò, fece cari stupendi lai-ori : im .p ai, quadra , la Sacra 
Famiglia nella chiesa di S. Filippo ; nitro quadra nella parrocchia di Ureo rap- 
pretenhiile fa Vergine col bambino , S. Antonio di Fadoia , S. Aviari . altro 



nella chiesa delle Avagnìnc i Pianai. Nella parrocchia di lloccoforte fece il gran 
quadro rappresentante il martirio ili S. Maurilio. Tulli questi quadri basterebbero 
a dare un celebre nome a.! uu artista. Fece pur? ritraili prrMs'issimi. Nella cat- 
tedrale metropolitana di Tarino a mane destra trovasi un quadra del Comendu 
rappresentante In Natività. Quella quadro e una gemma preziosissima , disegna 
elegante, grava, e «opra titilli una tornilo tocco di pennella ed un [are vagheggiato 
in oggi ik tulli gli artisti di delicato sentiri!. L'ancona dell'Odino nel duomo di 
Postutto è di questo prezioso penneiio. Saie' !r„ppo lunga ie roteisi annoceiarle 
tuta i umori di che il Comoda adorni Monderi . Cuneo e T'orino et! altre 
citlà. Quei lavori che ho risto bastarono ad istruirmi nel contemplarli. Anche do- 
renale llongiocaiim du l'iatifei fa pittar tot - do ineiitaisi l'anuniraiione degli ar- 
tisti per il suo bel coline e per la grigia che supera infondere alle sue nobili figure. 
Pu professore in Prussia pure ni tempo dcll'iniasione francese- Si redono dei suoi 

li pittore Regis , nominato nella smf monografia , /il pittore assai pregevoli 
nei ritraili. Il caule S. Quintino ha ritratti dei suoi antenati dipinti dal Regis 
che juho (m'ori degni di ima galleria; nei quadri era pillare troppo aspro, e 
sentiva troppo l'influenza delt epoca sua. 

Le rammento queste mislre qiorie, perche c lem: che si sappia che in Piemonte 
mentre scarseggiano gli artisti. Maculaci arerà ipiesli tre distinti pittori degni di 
onore e di ricordo. 

Il pittore Taricco seicentisla è uno dei migliai pilla i che «cesse il Piemonte in 
qtieli'cpoca. Esso è mitico di Clirrosm. liti affreschi Mia •■appella dello Sindone nel 
Santuario di S. Vico sono suoi e i più bei dipinti che ntgganti li entro. 

(Velia chiesa del Cvlleg'o. Nmìanoìe ri sana due affreschi che sano ammirabili . 
Tolto gli affreschi del Gaadeam Perrari e del funi, ri Pianante non ne ha dei si- 
mili; non sn perchè simili eapilarnri siano liisrinli casi deperire. Li siile di questi 
dipinti, U fisionomia dei persiaiaggi, la l inaio di pennello, il hello siile, le li dicano 
di Guido Reni. Co fa ytesii dipinti are ilisrnoraim tiaidr, <m:r paiono de'tuoi mi- 
gliori dipinti : ruppi esenta arri l'iolain :,irne ari Magi, e l'altra dei pastori (le potrei 
citare cucii artisti di grido che aderiscaci ,jaei dipiali essere di tìaido Iteni). 

Ilo udita dire da un auisslcn di muso a clic il l'rcsenda, autore prcùcse di. eiclini. 
sia ludica delle Moline fVicoì. 

Mi trovo a fiocca di Baldi a dipintici;: il inorliria di S. Marco. Voglio dire 
che non ho altra carta i h,: ipiesla, r clic mi macco il tempi a pulirle questi miei 
delti; cosi glie li spedisca, contento se le. serviranno. 
Sano col mommo rispetto 

Suo becot.na seria 



PS. A Pinerolo ti trova ancora rivelile un piglio del pillare Contenda , pure 
esso pittore, vecchio perù. 
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Muni/oi'i f ginono iSCO. 

IU.HU %Hore, 

feri le. mandili «Itimi rvmri mpra nlnnii pitturi nuouluriti: ungi Ir aggiungo che il 
Uilture Taricca di Oterasco, allievo del padre Po-.-J tridentine, U superò nella figura. 



gruppo delle tre Unii: ih-: i : ■ir-pui di liui'lu Ikni i.a testa della Vergine è uno dei 
pia begli sluili di mia testa della Vergine addolorata. ('Ài a/freschi del Tariceli sano 
magici. .Xetla nippeiU ili Vicu iinriiniilii , dipìnse un gruppo di angioli parlatili 
la Sindone e In Croce: questa campoiàiane è delle più casliaate per disegno; lo 
tt'de è perfetto ; pure impossibile die non sì sia lasciala in quel dipìnto influire 
dal barwehhmo ri" iiminorlmca tulli ali ui-tktì di ipiril' ,-pwii . IJunto dipìnto per- 
fettamente emservaU, mi rammenta t liei affreschi del Coreggia pel moda morbido e 
la fusiuae itirriufiWc deliri-unti, e wliltn dì tp.-rì tipi miitihjiitiii. — La HfrnYu, 
signor professine, che se i dipinti del Taricco fossero a Homo ed n Firenze sarebbero 
tenuti in gran mnlo. Vliaiin conta pochi di questi affrescanti. 



Vinai Anuìika pitti 

Attuilo j questi, lodali a buoDl ragione dal signor Vinaj giudice 
tenie, si voitlirinu :iìì jiiun ir*-ii- nuli pochi altri i quali, se 
jiià [■ 1 iniiii(!iinii.ili. servono tuttavia a confermare due eose; e quanto 
il jjtislo ilella pittura appo noi, e comi; a parecchi ingegni non manco per av- 
ventura altro flit incoraggiamento ci! istruzione n divenire eccellenti. !-c cap- 
pelle campestri ne' dintorni di Mondovì e nella provincia sono adorne di 
pitture antiche, Ira le quali alcune del secolo XV, e molle non senza impor- 
tanza in quei primi ili>i:rn.=amcnli ilrll';irte. i'evurrhè rivelano quali iijee in- 
torno i santi allora si avessero, e di quali imagini talvolta grossolane, tal- 
volta indecenti, fossero vestile ed adoni li rate; rivelano anche le bizzarrie itegli 
artisti, non tulli di sicuro venuti da fuori a colorire le pareli delle nostre chic, 
suole, ma molli nativi della ritti e provincia. La stona non si curò di regi- 
strare il nome di lutti. Alcuni nondimeno sramparono all'olihlivione pei ten- 
tativi del loro pennello. 

Senza cercare chi sia l'autore di quella antichissima pittura del secolo SUI 
la quale benché deformata per incuria degli uomini, si vede ancora sovra la 
porta di un angusto l.inpii lto in daressio e che il p. ltcllavalle , se non 



Giovanni Maziucebi di Man 
pitture di S. Maria .lei III 



mentre era :i taccia ila itii'nrrliiljuiiiala lor-e arciuVutale, in tulio di vili sul iiot 
dell'eli, compianto da quanti in lui presa girino un granili; artista. Francesco 
Toscano dipingeva in Mondnvi circa la metà del secolo XVII. Ma l'opera di lui 
più rìcorJatiile e conservala sinu a Liierni no. tri è quella Jl! disegno della città 
nostra, rappresentata dalla parte di ponente intagliala a l'uliiiu, a piedi della 
(piale 6 scritto Frimainis Tii.wihik i-irU ci ;ì« ■(.«-. Uueslu disiano venne impresso 
da Giovanni fìlen in Amsterdam ed inserito nel liliru rarissimo Tliealnun Sta- 
(inira Regia Cckiiiidiim S«invmi<: Dm-in, IIÌ82, in fol. 

Bartolomeo Stasili lasciti Ira le altre le rimine granili laude Ludl'iiivrnzii.iic 
della croce esistenti tirila i Idea ili'lla conliatiiiiila ikina sii duomo. Poco ani- 
inate fono quelle ligure, liciirliò di rolnrito assai vivo e ancor fresco. Ma il 



in non piccolo pregio, ili S. l-mmo m'ihi diic-a iie'-e-uiti, ora de'missionarii. 
Giuseppe Solfo portalo da natura a .'Indiale il disiami riuscì bentosto a formare 
statue in gesso; riusci nella piuma a -m-zin dirpiepiidn malta abilità nel ri- 
trarre paesaggi c quelle sacre rappresenla/.iouì ilei cristiani misteri, che ne' ili 
pasquali facevausi, in mia gtm-iiieizn, per le rlncse uni grande concorso della 
città, gareggiando idi aliilanlì a t'estesi; iure la religione clie era lauta materia alle 
costumanze del popolo e teneva :un parte ili pnlililica irlnilà. linme il pin 
de" soggetti erano inspirati, cosi i più forti incoraggiamenti venivano agli artisti 
dal tempio. Nella nostra non altrimenti clic nelle più cospicue città del Pie- 
monte i signori non essendo in generale ricchi sfondolati, non potevano pro- 
fondere lesori nel l'ali belli re di dipinti le delizie delle viile, le magnificenze di 
palagi; quindi pochi lavori, pochi gli incitamenti ai cultori delle arti. Vuoisi 
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nondimeno eccellila™ il mio compagno ed ami™ Francesco Marabolli, il quale 
trovò nel marcimsc Ji l'amnnraio mi ; ;eiierr>M! pmtHtiire, uno splendido me- 
cenate. Da Ini invialo e inanimitili umili anni m II Mnr.diotli rispose alla 

aspclraiionc coll'essere divenuto un dc'rilratlisii imi valenti dell'eli nastra. In- 
numerevoli dipinti egli lasciò, |irinnpalrncrlte. ili siiir^lli su ri, nc'quali spicca 
rara niacstriae delirali) sentile. Multi nitri si sureldiero levali in l'ama, ove aves- 
sero ili irto tue li d'attillare la naturale abiliti. I" ricorderò sempre eon piacere 
qui: 'fiorili i-lie liimanni Aiiluiiiu l.inia mudcilatini' in irrlii;>s|jcitn disi'LInnlore 
colle Immagini ilei lidio artistico, e ™lla lettura declassici italiani da una parie, 

e Gin. [t.itlisla Alessi" ntllin -ollissimo popolami dall'altra culle melodie Ji 

Samuele Hiaia, un tempravano l'animo nllc piò nuliili adizioni, lenivano i 




rappi-escnlaulo S. l'ilippu Neri, esisti-ole lu-lln chiesa dell oratorio di Mondo vi, 
con tanta (inezia « veracità dm pervenuto quell'avorio in mino del Ite ne 
volle guiderdonato e incoraggilo l'autore eon una pensione di filXJ lire annue. 
Nulla dico delle teslc, dei ritratti scolpili ilal M.ni-iiiim.ii lilla de'vari lavori 
suoi presentali nll'espn-i/miie ,ii In-lle arti, e riimrncudnli; ma non posso tacermi 
del bassorilievo rapprese n laute il re Carlo Felice, vestito alla spagnuols, in allo 
di ricevere dalla Pei delta pare un ramo d'ulivo, avente Temide al lalo destro. 
Minerva al sinistro, enn isi ■rifiline d'attorno e al disotto del circolo un nudo in 
alto di rompere un fasi-in di verghe, emblema delle poterne alleale. Questo la- 
voro talmente piarque a quel Sovrano, ette giudkollo degno d'essere regalalo 
alla regina II giorno di lei onomastico, 

Le M'iti ture in ipgno del Hnasin clic crescono in numero col crescere degli 
anni e della lama dell'ai list i, inni possono essere da me quanto si meritano 
encomiate. Ut stallia in grande di S Giovanni Haltisla nel deserto; quella di S. 



mi lo in alto di ferire il drago, ebbero giustamente le lodi degli 



della Vcruine del liosarin [insta nella pari.in lu.ile di Hm'en de'llaldi. Spira una 
sovrumana belle/fa. è circondala da an^inli r-nsi mietali alla più riverente 
composleiia, elle in non posso .die rallegrarmi rolla pallia mia, che possegga 
da tariti anni un si valorosi! e modesto scultore, e coll'esimio arciprete U. 
Francesco Tooelli; degnissimo panra'o che alla predicanone accoppiando le 
più sollecito cure del cullo volle confidare al Roasio l'cseruiione di quella 
slatini, e ni Viunj ili abbellimenti del lempin. 




N' XXIX. 



J/onsionor Vitali si Iraro al celebre Cmgrcaa ilei vescovi in l'criiji. Xapoltone I 
ut prese cuti ii ptu [amiwule cancella , e tpiandu tptdi il conte LtmtUviiU a 



prefetto Ma Stura, parlando dì Monsignor Vitale, gli disse: lorsque vous irei à 
Mondo vi vous voirct un an^r. Vrrnmn\!r In nn fintimi*:, i tuoi modi gentili e 
In (toltemi del suo carotiere, non che la ma pietà averano dell'angelico. Questa 
nota ben volentieri trasporto tra le mie dalla storia di Cova dell' arciprete 
Giovanni Olivero pubblicata c annotala dall'egregio signor teologo Antonio 
Bosio di Millesimo. L'uno e l'altro meritevoli di continuare quella schiera di 
sacerdoti o parroci, che in sì gran numero godevano, principalmente sullo 
scorcio del passata -ecolu. e -.eire-ordire ilei presente, di consacrare le ore di 
ritaglio a storiche investigazioni. Tra i quali, per citarne Ire poli, il prevosto 
Maria Giaccone, il priore Luea I. oliera, il llevrn nrsio. iliednn [lue solenni do- 
cumenti col loro esempio; insognarono come alle occupazioni del sarcrdolal 
ministero bastevole tempo sopravanzi a studi aro e < temere: integrarono come 
a multo meglio s'aspetti il non lasciar perire la memoria dei popoli, che a 
coloro, i quali prendendo l'uomo dalla colla, nè ahbaodonandolo che alla 
tomba, sono più di tutti nel caso di conoscere le qualità degli individui, le 
vicende delle famiglie, le cause e gli ellctti del sorgere e del cadere dei po- 
poli. Cogliendo pertanto qui l'occasione di proporre ai parroci ed ai sacerdoti 
mondoviti l'esempio dell'Olivero e del Eosio, non t lamentabile cosa, mi sia 
permesso gridare, che tra quelle intelligenze così vigorose, non sorga più 
alcuno scrittore delle cose patrie? Non si scoraggiscauo por l'andino pre- 
sente del secolo. Torneranno i tempi normali e tranquilli, In cui gli uomini 
bisognosi di quietare ripiegando il pensiero sul passalo, desidereranno saper 
alcun che di coloro da cui derivano. Queslo sprezzo lìelle cose storiche dovrà 
cessare. Quanto dunque non saranno benedetti coloro, i quali registrando, rac- 
cogliendo gli aneddoti, i l'atti, i mannsmUi elle pus. (une lascino documenti e 
traccio di non essere vi,, oli irid inerenti alle -urti delle pojmlazkiiii loro affidate! 

Qui vuole giustizia che io ripari ad una dimenticanza. Tre altri dei miei 
conoscenti ed amici scrissero delle cose nostre: Clemente Rolli, Tommaso 
Canavi-se, l'avv Ciovimni Antimi» Messone. Il primo nipote di quel I'. An- 
drea maestro Rolli Agostiniano cosi benemerito della storia patria , sentisasi 
incitalo dal domestico esempio a coltivarla con animo lieto e volonteroso 
Arrogo , che I' anno 1831 che io convissi felicemente con luì nella città di 
Bene, ove egli era canonico , ed io professore , fummo 1' uno di sprone al- 
l'altro coi libri a vicenda imprestali , coi quotidiani eolloquii a cui davano 
pascolo le reminiscenze del suolo nativo ingrandite e colorate dalla giovanile 
fantasia , e fermammo perciò egli di scrivere la storia delle vicende politiche, 
io la biografia di Hondovi. Ci in feri' ora ni ino nel santo proposito rna<™iiir- 
mente quand'egli, ritiratosi ne' Filippini, e io traslocali) nel Collegio iliMon- 
dovi, potevamo .nere uipia di documenti e (li cognizioni più facilmente che 
non per i' innanzi. Inflitti lìnllì nnnmriii :• [iiilililienre un fascicolo co' tipi di 
Pietro Rossi, ed io In hiiejralia ilei Sonisi nel ^vlmlninn Mn colpito il mio 
dolco coiupaguo da grave sventura, ed io poi chiamato alquanto più (ardi a 
Torino, abhiamo dovuto interrompere il nostro disegno, ÌV'el 1845 egli mori 



in Milano; il suo lavoro rimase incompiuto, e i molteplici materiali da lui 
raccolti passarono nella biblioteca del Re. Aveva esordita la Sua storia dal 
mille. Seguendo le trame del P. Doglio , de' cui manoscritti giovossi, e del 



Tommaso Carni resi; che lauto ritieni- ili .uic' Vmn.loi iri bilichi, i quali erano 
tutto per l'amicizia e por la patria Egli, valente nel canto, contribuì a man- 
tenerlo in fioro, .< ili tinti il ere l'nmnr della musila tra i suoi cittadini. 

Le ore snpravanzate ilio diurne Occupazioni del suo impiego spendendo 
nella ricerca dalle memorie patrie, mei» 'lolla tperanta dir polissero giovare a 
muovere qualche pili «inarata j'iijejno a punm più rullìi a scriverne la Moria iuliloló 
a buona ragiono il suo libro Memoriale Storica, uscito dai torcili di Vitale 
Bulli tipografo in Mondovi l'anno Ml'iì. Con esso intese di tracciare la vìa, 

0 se volete, d'ordire la tela degli avvenimenti più importanti del municipio 

Da questo punto di vista l'avrebbe dovuto giudicare l'avvocalo flessone 
nella sua erudita ed elaborala dissertazione storirn- critica pubblicala nel 185tt 
co'tipi di Pietri) Rossi. Già noto per molle e pregiate traduzioni, e princi- 
palmente per quella del Segno di Scipione con note e commenti, e la 3> dei 
detti de'trttr mpiatli éeih Creda, il Bessone acquiild nuovi titoli alla lode pren- 
dendo eolia stia novella scrittura a mettere in piii chiara rista le relazioni della 
storia di Mondovi con quella della monarchia, la quale dopo avere affratellata 

1 diversi popoli subalpini . doveva a' pomi ■■■■-tri diventare la più fortunata. 
Ij più possente unulcalrire d'Italia. Ma perchè mai dopo tanti lavori storici 
Mondovi non appare gran cosa? Perché. Polire Romani dopo aver Iella la 

dissertazione del Flessone potè scrivere: 

■ lo non so se la provincia di Mondovi abbia influito gran fallo nelle 
rose d'Italia ■? Secondo me, né gli uni, né gli altri hanno berciato nel Be- 
rlin, perchè d'alcuni elementi soltanto lennero conto ; alcuni fatti o non pon- 
derarono abbastanza, a disgiuntamente digli altri : né di quelli valutarono gli 

effetti, che più influii Bill" incivilimento, quali sono le università . gli 

.ingegni, la stampa. 



irtiti . ma sihbene nel senno e nella forza 
!za d'una nazione, quello che più di queste 
i, secondo me, superiore. Due potenze so- 
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leva riconoscere Napoleone dominatrici del mondo ; 1' ingegno e la spada; e 
soggiungeva che questa a quello finisce per cedere. 

Ora se Munitavi contribuì colle anni e co' suoi prodi all'indipendenza della 
patria, a niun'nltra città lìi inferiore nella polenra inlellctluale, chi; per meno 
d'una serie d' ingegni limi interinila, il' insegnanti, ili lihri manifestò in ogni 
tempo. Sotto «{iiL-sf aspetto considerandola, mi pare presenti un'individualità 
singolare, splendente di luce sua propria ira i 'alteri dell' incivilimento sub- 
Duo volle a per molli anni Monduvi sn^Ljini qLi^ al dominio, francese sollo 
Francescu 1 , sodo Napoleone 1 ; ma per due volte rientrò nella famiglia che 
i regnatori Sabaudi andavano componendo dei popoli Subalpini. Ma se 

sconvolgimento imprevedibile , e direi incivili Sl'.i: . dovesse ritornare la terza 
volta politicamente francese, 
Mondo viti non potranno eh 
per sempre. 



Che in Mondo w l'animi:!. te aUccdiiscauo, e autor più prontamente germo- 
glino le buone istituzioni, che il seme d'una parola gittata a tempo ivi 
fruliilìehi im mensa metile, la storia degl'i asili di questa città indubitatamente 



i cui due figliuoli erano miei commensali e discepoli, invogliassi di cono- 
scere che cosa fossero, a che mirassero, come si potessero stabilire. La 
lettura della Guida del Lambruschim da me procuratagli non tardò ad ac- 
cenderlo nel desideriti di vciL-re queir istilli/itine, dune h- altre da lui pro- 
messe , sorgere e fiorire nella parie della città più popolala , romincre ialite 
ed indiistre. Uicnnferiualo in tale pensiero da altre persone ln-ntrUi- dt- final- 
mente deliberò di volgere alla fondazione di un asilo la somma destinata ad 
erigere un monastero. Oilenuto pertanto l'assenso ilei vescovo, avutane dal 
magnanimo Carlo Alberto la permissione , non andò mollo che due benefat- 
tori e il signor Russi chincagliere, e il sigimi- l.;n quello la propria ere- 
dità di circa iO mila lire, questi un pingue legato alla nascente istituzione 
lasciavano, cosicché in breve divenne un asilo de' più ricchi d' Italia. Tulle 
queste cose son note. Ma chi sventò le mene che a Torino gagliarda- 
mente e di nascosto si opponevano al divisamente del conio di S. (Juiuliiin? 
Chi impedì che una parie ili quella rii;_'!;mitdii ole stimma non fusse ad altro 
uso divertita? Vii prete, che per potenza di carità valorosa e per chiaro in- 
telletto onora il sacerdozio, il cav. II. Reruardo Mie liei ni li, il quale sempre si 
prese vivamente a cuore quanto possa giovare alla terra natia. Questa testi: 
monianza godo di potergli rendere pubblicamente, come eziandio a tutti i 
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direttori e consiglieri , che gratuitamente e ogni di visitando gli asili in- 
tendono qual sia la vera rarità . tutelane- la santa causa • .11' infamia. Per 
ragioni che ri possono iinlouiuiri' min li mimino ad uno ad uno, contento 
d'aggiungere r!io irli abitanti della parte supcriore della citlj, sentila la fona 
dell 'imi labile esempio, non lardarono ad aprire a loro spese un asilo, anche 
esso già fai orilo d'una eredità e di un lascito; quella del cappellano D. Dot- 
taccino, questo della signora Marenco, la quale moria sema prole volle avere 
le benedizioni e l'affetto ilei figliuoletti altrui. E qui dchho tributare le debile 
lodi a D. Giovanni BoasiD sacerdote esemplare e acceso del vero spirito evan- 
gelico , per avere rinunziato a favore di questo asilo l'usufrutto a lai legalo 
per testamento dell'encomiala benefallriCH. 



Questo comandaniciUn il. 'Ili' -run- darle m'impone ili uni. ntrare in polemica, 
né di serbare rancore rmi alcuno dc'iuiei oltraggiatori. ì'On temano dunque 
che io voglia, ninip potrei, i endii'ariui. Telilo presto di me gli autografi di 
multe e molle lellere, lutle di persone degnissime ili fi de, c che conoscono a 
fondo l'andamento ilrl collegio insnuilc ili Mouilmi Keniliè dagli autori sli- 
molalo a pubblicarle, imi fu, |iiTvlie hi sufilime urlìi del perdooo non é per 
me un nome lann. fulrei icudicaruii riproducendo <|ui e commentando gli ar- 
ticoli della SfiIlHidJn c/ellc Alpi, ma noi fu, perrht Geremia colle parole peivu- 
Uenli dal'ìl miMÌIat, e il nostro divino Maestro cnll'csempio ri insegnò a render 
bene per male anche ai più ingrati e crudeli nemici (T contenterò di dice 
che la dichiararne posla da ine nell Mrnuiuiu avrebbe do utó bastare |lop 0 
mi tacqui, né più verbo io scrissi in alcun giornale Ne, ieri dunque più 
moli'" d'ordinare r. di pr-mutlerr che uscisse dal iclleg • tcwovile l'errala 
•nnigt libello di cui i complici ora rifuggono con ncroi i sll idea d'eswrne 
creduli anturi: libello a cui non si risponde, ovvero una s. ) ( Il maniera di 
rispondere. 
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